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Iil monumento al canonico Joseph 
Bovet dello scultore Probst di Gine- 
vra, inaugurato nello scorso maggio 
sulla Grand’ Place di Friburgo 


FRIBURGO, dal 15 maggio 
scorso, c'è un monumento in 


E non certo perchè anche 

a Friburgo dilaghi la monu- 

' mentomania. Tutt'altro. Fri- 

burgo è una città schiva, gelosa 

delle sue tradizioni, fiera deji suoi 

monumenti antichi ai quali non 

vuole aggiungerne di moderni — se 
non eccezionalmente. 

Stavolta’ leccezione si è ayuta 
per un sacerdote, per il canonico 
Joseph Bovet. E non crediate che 
sia stato il sentimento cattolico di 
Friburgo cattolica a prevalere sul- 
la scelta del nuovo personaggio da 
monumentare; è stato proprio un 
sentimento collettivo: — e della 
città e del Cantone e di tutta la 
Svizzera, di ogni lingua, di ogni 
confessione. 

Il canonico Joseph Bovet è con- 
siderato l’apostolo del canto popo- 
lare elvetico; e cioè un educatore: 
a queste sue virtù di cantore e di 
educatore è appunto affidata la sua 
memoria. 

Facile non era grabientare un mo- 
numento moderno nella vecchia 
Friburgo, gioiello dell’architettura 
urbana medioevale svizzera. A sua 
volta, il gioiello della città è la 
cattedrale di San Nicola, del XIV 
secolo. Un altro grande educatore 
ha il suo monumento a Friburgo, 
il Padre Girard (1765-1850); vi sono, 
poi, a decorare piazze e strade, bel- 


_ le fontane monumentali del Cinque- 


cento; i suoi veri monumenti, oltre 
le chiese, sono forse le fortificazio- 
ni medioevali con torri e porte, i 
vecchi ponti sulla Sarina. 

Lo scultore Probst di Ginevra è 
riuscito a trovare tuttavia una li- 
nea adatta al suo monumento. 
Anzitutto, l'ambiente è quella 
Grand’ Place che la città di Fri- 
burgo ha felicemente adattata a 
giardino pubblico, una oasi.di ver- 
de, dj aiuole e di gruppi di alberi 
di ogni fresca tonalita di verde. 
Dalla Grand’ Place — cosi cara ai 
riposi dei friburghesi, alle soste 
ammirate dej turisti — si gode un 
panorama famoso, sulla vecchia 
pittoresca citta, sulla Sarina bian- 
ca di spume, sulla torre di San Ni- 
cola, sugli antichi gloriosi Conventi 
— e, piu lontano, su tutta la terra 
friburghese sino a quelle Alpi 
gruyeresi che Bovet tanto amò e 
che tanto sovente ha cantato. 

Probst ha ambientato in questa 
naturale esedra verde, su questa 
aerea piattaforma lanciata al di 
sopra di un paesaggio classico, un 
monumento antiretorico e arntitra- 
dizionale: da un masso grezzo dél- 
le vicine Alpi, posto sopra un pie- 
distallo dalle semplici sagomature, 
ha tratto fuori con lo scalpello — 
in modico, ma ben trattato rilievo 
— la figura di Bovet e, sul retro, la 
simbolica figurazione del canto po- 
polare. Un cantore si fa accompa- 
gnare dal suono modulato di un 
giovinetto che soffia nell’antico cor- 


no pastorale., La figura di Bovet 


C) 


il suo volto aperto e intelligente 
guarda verso i passanti con la se- 
rena espressione che gli era abi- 
tuale: « Siate buoni, cantate a glo- 
ria di Dio e della vostra terra...» 

L’abate Bovet nacque a Sales, nel 
cuore della Gruyère, la terra che 
ha saputo conservare folte tradi- 
zioni popolari, costumi patriarcali, 
fedeltà ai sentimenti familiari più 
schietti; Bovet amava la sua terra 
conservatrice, non volle mai di- 
menticare le sue origini schietta- 
mente paesane, coltivò sempre vo- 


lentieri il « patois » che sua madre- 


parlava. Chiamato dalla vocazione, 
entrò nel Seminario diocesano e qui 
sentì) nascergli un’altra vocazione: 
la musica. Educatore nato, in una 
terra di educatori, pensò che il si- 
stema migliore per raggiungere il 
cuore del popolo era la musica, il 
canto. Il popolo, sino a quel tempo, 
non cantava pil, non sapeva piu 
cantare. Si era perduta una tradi- 
zione che tuttavia aveva avuto mo- 
menti bellissimi. Spentasi una pre- 


ziosa vena, il popolo cantava fiac- 


camente, e senza convinzione, canti 
stranieri, composti per altra gente. 
Nel 1908 l'abate Bovet venne no- 


minato insegnante di canto alla’ 


Scuola normale friburghese e al 
Seminario maggiore; per quaranta 
anni vi dedico tutta la sua migliore 
attività. Educo i futuri sacerdoti 
all’esecuzione classica del canto 
gregoriano, riportando alle fonti 
il gusto dei fedeli, convincendo il 
clero che in chiesa nessun altro. 
canto è tollerabile se non il puro, 
monumentale, solenne stile grego- 
riano; e anche rieducd il popolo, 
nelle sue masse più vaste, al canto 
paesano,. al canto sano e lieto che 
attinge la sua vena profonda dai 


in abito talare è appena stilizzata: 


AL CANONICO JOSEPH 
BOVET, EDUCATORE ED 
APOSTOLO DEL CANTO 
POPOLARE., FRIBURGO 
HA INALZATO UN MONU- 
MENTO SULLA GRAND’ 
PLACE; IL CAPOLAVORO 
DEL BOVET E’ IL CANTO 
« VIEUX CHALET », 
CHE E’ IL CANTO ETER- 
NO DELLA VITA UMANA 


DEL 


sentimenti più puri — dalla casa, 
dalla famiglia, dal villagg.c, dalla 
serena ricreazione. Bovet interrogo 
il suo cuore e seppe interpretare il 
cuore di tutta la sua gente; dettò 
semplici versi, li rivesti di meicdie 
lineari, facilmente cantabili. Un te- 
soro di canzoni popolari, schietta- 
mente popolaresche, di carattere 
spiccatamente cantonale, e nazio- 
nale, riuscì finalmente ad esprime- 
re il vero sentimento del popolo fri- 


burghese, la sua fede, la sua terra, 
“il suo villaggio. 


E si riprese a cantare, a Fribur- 
go — felice di abbandonarsi a com- 
posizioni tanto Hpipamenie locali ed 
espressive, 

Nacquero così le canzoni di Jo- 


H canonico friburghese Joseph Bovet ` 


seph Bovet, il poeta educatore; nac- 
quero Fanfare du printemps, Vieux 
chalet e cento altri. 

E accadde che da Friburgo, dalla 
Gruyère, questi canti si dilatarono 
in tutto il Paese. Vieux chalet non 
è più un canto friburghese, ma na- 
zionaie, che tutti conosccno, che 
tutti cantano. Peccato non poter 
qui riprodurre la musica, così dol- 
ce, melodica, commossa; mi limito 
a tradurre letteralmente le parole, 
senza neppur tentarne una 
zione ritmica. 

«1. Lassù sulla montagna, v'era 
un vecchio chalet; - muri bianchi, 
tetto di legno, una vecchia betulla 
davanti alla porta; - lassù sulla 


montagna, v'era un vecchio chalet - 


Un aspetto di Friburgo, il gioiello dell’architettura urbana medievale elvetica 


2. Lassù sulla montagna, è crollato 
il vecchio chalet. La neve e le 
roccie si sono unite per ruinarlo; - 
lassù sulla montagna, è crollato il 
vecchio chalet. -- 3. Lassù sulla 
montagna, quando Jean è tornato 
allo chalet; - ha pianto tutte le sue. 
lacrime sulle rovine della sua feli- 
cità; - lassù sulla montagna, quan- 
do Jean è tornato allo chalet. - 4. 
Lassù sulla montagna, v'è un nuovo 
chalet; - perchè Jean, dal cuore ga- 
gliardo, lha costruito più bello di 
prima: - lassù sulla montagna, vè 
un nuovo chalet ». 

Ebbene; che cosa vogliono dire 
queste piane terzine? Vogliono: di- 


' re queste: che quando il cuore è 
' gagliardo, temprato alla fede, luo- 


mo vince tutte le avversità, le di- 
struzioni, gli ostacoli che la vita gli 
pone di traverso e che noi stessi ci 
procuriamo con i nostri vizi, į no- 
stri difetti: col peccato. Ma Jean 
trova nel suo cuore la purezza ne- 
cessaria per la ricostruzione ed ec- 
co che lassù sulla montagna sorge 
il nuovo chalet: è Veterna storia 
della vita umana, della caduta e 
della salvezza quando la Grazia 


guidi ed ilumini. 


Ecco perchè si è formata così am- 
pia popolarità per il canonico Bo- 
vet: per aver saputo esprimere, con 
tanta semplicità di mezzi, argomen- 
ti di tanta vasta risonanza, senti- 
menti che toccano nel profondo. Il 
popolo della sua terra si è ritro- 
vato in lui, nei suoi versi, nelle sue 
musiche — ma soprattutto nel suo 
grande cuore; e lo ha voluto eter- 
nare nel masso vivo delle sue Alpi, 
tra gli alberi che verzicano sulla 
Grand’ Place. 

Mentre il monumento sj è sco- 
perto, dinanzi ad una gran folla, 
un coro di cantori friburghesi, re- 
ligiosi e profani, di lingua francese 
e tedesca, più di cinquemila voci, in 
totale, hanno cantato Le vieux 
chalet. | 

Joseph Bovet riposa dal 1951 nel- 
la tomba dei canonici nella catte- 
drale di San Nicola. Fu subito dopo 
la sua morte che venne aperta una 
sottoscrizione popolare per elever- 
gli un monumento, il monumento 
oggi inaugurato. 

Ma il monumento perenne del ca- 
nonico Joseph Bovet sara la rac- 
colta dei suoi canti che il popolo 
elvetico ha imparato a cantare e 
ha fatto suoi, patrimonio naziona- 
le imperituro; sarà il canto che ce- 
lebra la ricostruzione del nuovo 
chalet, là-haut, lassù sulla monta- 
gna, ricostruito da Jean, dun cœur 
vaillant, che ha saputo farlo più 
bello di prima. Il canto della storia 
eternà della vita umana. 
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TREVISO, giugno. 

ELLA vicenda di Enrico Re- 
ginato, uno degli ultimi pri- 
gionieri di guerra rientrati 
dalla Russia, più che neile 
altre, dello stesso dramma- 
tico tipo, si inserisce la figu- 
ra della Madre. E’ una vecchia Si- 
gnora che aveva visto partire per 
il fronte il suo unico figlio maschio 
che da poco era arrivato alla mag- 
giore eta. Si era laureato in me- 
dicina e specializzato in dermato- 
Togia. Lo avevano mandato in Rus- 
sia;ada dove, dopo le prime brevi 
letteře, per anni ed anni non erano 
più giunte notizie. Eppure questa 
donna, perduto il marito, non si 
era abbattuta; aveva sperato sem- 
pre anche negli anni in cui nessuno 
badava troppo al suo dolore per il 
motivo che quelli personáli interes- 
sano più di quelli degli altri. Mam- 
ma Ida Reginato si manteneva 
tranquilla; in questo senso Ella può 


essere assunta a simbolo della for- . 


tezza, di cui le madri dei soldati 
sono chiamate a dare prova.duran- 
te la guerra; una fortezza ¢he non 
piega al dolore; una forteaza che 
trasforma la speranza in reaita. 
Quando sentiva diré che in Russia 
era freddo, la Signora Ida ripeteva 
sempre che suo figlio di freddo ne 
aveva sopportato tanto anche quan- 
do non era soldato e ricordava la 
volta in cui — appassionato alpi- 
nista — Enrico, andando a scalare 
il Cervino, si era congelato alcune 
dita di un piede: con grande stoici- 
smo si era amputato da solo il dito 
piu congelato: « Enrico è medico, se 
la saprà cavare bene...'». La Signo- 
ra ogni mattina inforcava la bici- 
cletta per andare alla periferia di 
Treviso al Duomo ad ascoltare la 
S. Messa: « Enrico è un ragazzo di 
coraggio, e poi è un ottimista.... 
assomiglia a me», disse il giorno 
in cui arrivarono le notizie che il 
figlio era ancora prigioniero, ma 
salvo. Enrico Reginato tornò a casa 
una sera di sabato. Arrivò in mat- 


tinata alla frontiera dj Tarvisio, ma ` 


i festeggiamenti proiungarono di 
una mezza giornata la separazione 
dalla Madre: l’abitazione di Regi- 
nato è posta in aperta campagna 
alla periferia di Treviso, a S. Bona: 
sull’architrave della porta princi- 
pale c’é una scritta augurale come 
in molte case delle campagne vene- 
te; le abitazioni nel Veneto, anche 
le più modeste, riproducono una 
parte dello splendore delle resi- 
denze del ricco Settecento venezia- 
no allorchè le case e le ville di 
campagna erano un’appendice ne- 
cessaria per ogni patrizio della Se- 
renissima. 


Il cortile dell’abitazione di Regi- 
nato era pieno di gente — amici, 
parenti, curiosi — tutta in festa. 
Il reduce riusci per un attimo sol- 
tanto ad abbracciare la Madre, poi 
fu di nuovo portato via dagli ami- 
ci. La frase piu amabilmente scher- 
zosa la disse anche in quella occa- 
sione la vecchia signora Ida; quan- 
do una amica le chiese, fra il riso 
e il pianto, quale emozione aveva 
provato nel rivedere il figlio dopo 
dodici anni di separazione ella ri- 
spose: «eh, questi ragazzacci, tar- 
dano sempre a venire a casa la 
sera...! ». 

Mamma Reginato pensava di ave 
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re per sè suo figlio nei giorni e 
nei mesi seguenti: invece (è stata 
lei stessa a confessarcelo) non ha 
mai potuto ascoltare un intero di- 
scorso del « ragazzaccio ». 


-Il libro di memorie che Enrico 


‘Reginato ora ha scritto sui dodici 


anni di prigionia in Russia è nato 
proprio dal motivo di raccontare la 
sua avventura alla mamma; « Visto 
che non trovi mai tempo di par- 
lare, mettili per iscritto gli episodi 
salienti della prigionia», così di- 
ceva al figlio la signora Ida. Regi- 
nato è un medico, non ha una 
grande dimestichezza con la nar- 
rativa. I suoi periodi, quando parla, 
sono asciutti e brevi. Aveva timcre 
a mettersi a scrivere. Alfine ha 
pensato che non era male fissare 
alcuni ricordi vivi, per dare un 
contributo alla ricomposizione di 


quel duro periodo vissuto da de- 


cine’ di migliaia di italiani. 

I campi nei quali il tenente me- 
dico ha trascorso dodici anni di 
prigionia sono stati: quello numero 
27 (era conosciuto da tutti i prigio- 
nieri con questa cifra), quello di 
Orankj, poi quelli di Susdal, di 
Suslangher, di Kiev e infine il 


L’incontro di Reginato colla madre 


carcere. Di un periodo così lungo 
di prigionia è difficile poter fare 
una sintesi: ma vi sono dei fatti 
che rimangono incancellabili e che 
qualificano tutto il periodo. Regi- 
nato è un alpino ed un medico; 
neila seconda qualifica egli svolse 
la sua opera che più durevolmente 
rimarrà nel ricordo dei commili- 
toni. L’attivita di Reginato, come 
medico, è legata al ricordo di quel- 
lo che era il suo infermiere, il ten. 
Joli. Lo intravvide una sera, nel 


campo di Orankj, oltre į vetri del- 


lo stanzone dove erano ricoverati i 
prigionieri. Il suo volto appariva 
soffuso di una bontà quasi misti- 
ca: si vedeva il profondo umanista, 
quale egli si rivelò subito leggen- 
dogli alcuni suoi versi che narra- 
vano dell’ansia di una madre che 
attende il ritorno -del figlio. 


Reginato e Joli curavano i ma- 


lati: il momento più delicato per. 


il medico fu fra il 1942 e il 1943 
coll’afflusso di migliaia di prigio- 
nieri nei campi di concentramento. 
Dopo le estenuanti marcie per le 
steppe russe, anche chi aveva re- 
sistito e non era caduto durante il 
cammino giungeva nelle baracche 


cogli arti congelati o semicongelati: 
e appena arrivati nella stanza dove 
cera una stufa vi si aggrappavano 
disperatamente come per assorbi- 
re in un attimo tutto il calore. Spie- 
ga Reginato che quello era un mo- 
mento pericoloso, perché i prigio- 
nieri insensibili al caldo, si ustio- 
navano terribilmente gli arti al 
contatto con le lamiere arroven- 
tate. E il tenente medico doveva 
in continujta amputare gambe e 
braccia congelate o ustionate. Gli 
orrori dei decessi in massa si ri- 
peterono nel campo dei polacchi di 


-Kramatorsck, dove arrivò nel 1944 


il ten. Reginato. In questo campo 
la dissenteria aveva ridotto in con- 
dizioni indescrivibili centinaia di 
soldati, raccolti in baracche con le 
finestre senza vetri, senza riscal- 
damento; i custodi del campo prov- 
vedevano a dare uno scarsissimo ci- 
bo agli ammalati perchè ritenevano 
che fosse dannoso; il dottor Regi- 
nato con un altro medico italiano, 
il dott. Toninelii, intervenne ener- 
gicamente per ottenere nuovi loca- 
li, assolutamente indispensabili an- 
che perchè alla dissenteria erano 
subentrati casi di tifo: era necessa- 


MMA 


rio un isolamento dei prigionieri 
malati da quelli sani. I locali fu- 
rono concessi dalle autorità medi- 
che sovietiche dopo una visita in 
cui il criterio selettivo era unica- 
mente il grado di temperatura; gli 
ammalati che rivelavano una tem- 
peratura superiore ai 38 gradi era- 
no giudicati senz'altro affetti da ti- 
fo. Per quanto concerneva, poi, la 
opera di Reginato, il metro di giu- 
dizio era alquanto strano; i russi 
ritenendo di aver fornito al medi- 
co tutti j mezzi necessari per fron- 
teggiare l'epidemia avevano im- 
partito una specie di ordine di 
servizio: « nessuno deve morire! »; 
« solo per pochi giorni ancora tolle- 
reremo la mortalità di una o due 
persone al massimo, poi più nes- 
Sun decesso si dovrà verificare »: 
in caso di successo, per Reginato 
cera come premio una uniforme 
nuova e il permesso di uscire dal 
campo; in caso contrario lo aspet- 
tava una punizione; il medico tre- 
vigiano non «ottemperd all’ordi- 
ne »; pero non fu condannato. 


L’opera di Reginato come medi- 
co trova riscontro in tante affettuo- 
se testimonianze che gli ex prigio- 
nieri continuano ad inviargli. Dal 
cumulo delle salme del campo di 
Orankj un giorno fu tratto il cor- 
po di un soldato che respirava an- 
cora: Reginato lo fece portare al- 
l'ospedale è lo curò: sopravvisse per 
abnegazione del medico italiano e 
di Joli che imboccava amorevol- 
mente l’ammalato come se si trat- 
tasse di un bambino. Per i prigio- 
nieri, quei duri anni erano confor- 
tati dal pensiero degli affetti mi- 
gliori, affetti alle persone o alle co- 
se che essi avevano amato in Pa- 
tria. Reginato era uno degli uffi- 
ciali più popolari ed era ricercato 
soprattutto perchè-egli riportava il 
pensiero degli amici alla sua pas- 
sione per alpinismo. Una notte 
— come erano molte — un gruppo 
di prigionieri spagnoli si radunò 
nella stanza degli ufficiali italiani 
e Reginato raccontò le acrobatiche 
ascensioni dolomitiche di Emilio 
Comici e una sua Salita fatta nella 
notte di S. Silvestro sulla vetta del 
Grivola: verso le due di notte i 
prigionieri si salutarono per andare 
a dormire mentre un poeta spagno- 
lo — che era nel gruppo — rimase 
alzato e al chiarore di un lucignolo 
compose un trittico della montagna 
per fissare il ricordo di quel rac- 
conto. 


Enrico Reginato, ritornato in Pa- 
tria, prima di ridonarsi al suo la- 
voro di medico, ha voluto, così, 
prendere la penna in mano per 
raccontare le vicende degli anni di 
prigionia. Nella serenità della sua 
casa di S. Bona lo ha fatto per ac- 
contentare la mamma e per lasciare 
un documento che, letto da tante al- 
tre madri, parenti e spose di soldati 
italiani che non sono tornati, farà 
scendere tristi lacrime di dolore, 
ma darà anche fierezza a questi 
congiunti perchè il libro è uno 
specchio del valore, dello spirito di 
sacrificio, dell’umanita dei soldati 
italiani, 

GUSTAVO SELVA 


imitero di guerra, costruito dai soldati italiani in Russia 
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PO’ INVECCHIATE 


Storia antica raffigurata 
dai pittori dell epoca 


H fornaio intellettualoide Terenzio Proculo e sua moglie sono qui raffi- 
gurati con disegno, colori ed espressione degni del Tiziano. o del Moroni. 
A differenza delle pitture imitanti esemplari greci, quelle tratte dalla 
realtà si distinguono quasi sempre per una spontaneità ammirevole 


E scene a soggetto storico, 
pervenuteci dalla pittura e 
mosaici antichi, sono estre- 
mamente poche: anche com- 
prendendovi quelle dubbie, 
si raggiunge sì e no la quin- 

dicina, tra storia politica e militare 


e storia letteraria; mentre i quadri 


rappresentanti scene mitologiche 
(anche senza tener conto delle figu- 
re isolate, simboli e simili), supe- 
rano indubbiamente i tremila. Evi- 
dentemente i pittori e i loro com- 
mittenti preferivano le suggestive 
favole mitologiche ai freddi, anche 
se celebri, episodi della storia; e 
i duci, quando volevano perpetuare 


le loro glorie e i loro trionfi, si ser- - 
vivano di iscrizioni, di statue, di 
‘bassorilievi, di obelischi o mono- 


liti, che potevano rimanere esposti 
pubblicamente per secoli, anzichè 
di fragili intonachi dipinti: e infatti 
le... fotocronache antiche pervenu- 
teci in opere di scultura sono di 
gran lunga più numerose. 


- Limitandoci a parlare dell’Italia, 
che è del resto il paese in cui è 
stato conservato il maggior numero 
di pitture e di mosaici, logicamente 
è la storia romana che avrebbe do- 
vuto fornire la massima parte dei 
soggetti. Ma, per trattare un sog- 
getto appartenente alla storia ro- 
mana, un pittore avrebbe dovuto 
ideare lui il quadro, non avendo al- 
cun modello da imitare; invece te- 
mi trattati dalla storia greca e da 
quella orientale si potevano rap- 
presentere con minore sforzo di 
inventiva e con risultati più brii- 
lanti, imitando o copiando. opere 
di celebri pittori greci, chein gran- 
de abbondanza avevano .irattato 
quei temi. 

Perciò, a parte alcune pitture re- 
‚lative alle origini di Roma, e quin- 
di da assegnare più alla mitologia 
che alla storia, l'unico episodio di 


- storia romana (ma insieme non ro- 


mana), che troviamo raffigurato, 
anzi in due pitture, è la morte di 


La tragica morte di Sofonisba ha ispirato due pitture trovate a Pompei, quasi identiche nella composizione. 
Ii racconto di Livio (30,15) è stato alterato dal pittore, che ha introdotto Scipione (a sinistra) nella stanza 
mentre Sofonisba sta per morire; così il pittore ha trovato il modo di glorificare Scipione, pur rappresentan- 
dolo in un episodio che poteva apparire effetto della sua crudeltà: Scipione era molto popolare in Campania 


Una caricatura del giudizio di Salomone? o un giudizio del faraone Bocchoris? sono queste le due interpre- 
tazioni dello strano quadro, in cui del resto tutto concorderebbe con le circostanze del giudizio di Salomone, 
salvo che i personaggi sono Pigmei (popolazione nana della valle del Nilo e dell’Etiopia) e i soldati sono romani 


Sofonisba alla presenza di Massi- 
nissa e di Scipione. 

Del resto, anche se, oltre alle pit- 
ture e mosaici pervenuti fino a noi, 


guardiamo quelli menzionati dagli 


antichi scrittori, dobbiamo consta- 
tare quanto scarsi siano i soggetti 
tratti dalla storia romana: qualche 


~ 


li più grande quadro (mosaico però, non pittura) pervenutoci dall’antichita: una battaglia, non identificata con certezza, tra Alessandro e Dario. 
| due condottieri si affrontano con sguardo ferocissimo, ed espresso mirabilmente (come del resto lo è anche quello di altri guerrieri persiani o 
greci); vari episodi minori della battaglia sono pure espressi con moita maestria, e anche con virtuosismi di prospettiva. Tra i vari pittori greci 
che hanno dipinto battaglie tra Alessandro Magno e i persiani, Plinio parla di un pittore tebano, Aristide, che vi. rappresentò cento soldati 


pittura con fatti delle guerre puni- 
che, é qualche altra con episodi del- 
la guerra tra i Romani e Cleopatra 
(compreso, naturalmente, il trion- 
fo di Augusto). Pitture cioé che ser- 
vivano piu che altro per soddisfare 
Vorgoglio personale di chi aveva 
preso parte a quelle gloriose gesta 
o di qualche suo discendente, oppu- 
re per adulare servilmente i ditta- 
tori dominanti. 


La storia greea, da cui i pittori 


` avevano tratto vari (anche se non 


moltissimi) scggetti per le-loro ope- 
re, è rappresentata da due impor- 
tanti mosaici, copie evidentemente 
di pitture greche: il grandioso e 
celeberrimo quadro (metri 3,42 pec 
5,92) con la battaglia tra i Greco- 
Macedoni comandati da Alessandro- 


Magno e i Persiani condotti da Da- 


' rio (forse la battaglia di Isso); e 


quello con Platone in una riunione 
di filosofi nell'Accademia; e inol- 
tre probabilmente da una pittura 
raffigurante Aristotele che insegna 
ad Alessandro Magno. Due pitture 
con Omero cui due pescatori pro- 
pongono un indovinello da risol- 
vere, e con Arione sul delfino, sono 
relative a fatti così leggendari, che 
ci vuole troppa buona volontà per 
considerarle pitture storiche. 


Anche la storia orientale è rap- 
presentata in pitture antiche, seb- 
bene dei relativi quadri non sia 
sempre facile identificare il sogget- 
to. Ma tra questi non possiamo fare 
a meno di accennare ad una sin- 
golare pittura in cui è rappresen- 
tata, secondo la interpretazione più 
probabile, la scena del giudizio di 
Salomone, con i personaggi tutti 
Pigmei (ma vestiti alla romana). 
Ha voluto l’autore schernire i Gju- 
dei? oppure ha voluto fare una pit- 


PIO CIPROTTI 


(continua in ottava pagina) 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 


3 LUGLIO 


1955 


L’on. Fanfani 


L'on. Merzagora e l’on. Leone sono stati tra 


i primi ad essere consultati 


CONSULTAZIONI 
QUIRINALE 


La crisi governativa italiana, aperta il 22 
giugno con le dimissioni del Gabinetto Scelba, 
si rivela di non facile soluzione. 

ii Presidente della Repubblica Gronchi ha 
consultato fra giovedì e sabato gli esponenti 
più rappresentativi della vita politica italiana 
e l'on. Antonio Segni, ex Ministro dell’Agricol- 
tura ed ex Ministro dell'istruzione, è stato 
indicato come l'uomo capace di raggiungere 
al Parlamento una maggioranza sufficiente. 

Senonché domenica sera Segni, convocato 
da Gronchi al Quirinale, presa visione della 
situazione, ha preferito non accettare linca- 
rico di formare il Gabinetto prima di aver 
proceduto, con mandato ufficiale, a sondare 
le possibilità di un accordo fra i Partiti del 
centro su un programma comune, impegnan- 
dosi a riferire a Gronchi entro giovedì 30 
giugno: i sondaggi sono in corso mentre 
scriviamo, 

La inconsueta procedura conferma la diffi- 
coltà della ricerca di un accordo fra i Partiti 
di centro, mentre d'altra parte rimangono le 
difficoltà note per una formula diversa che 
postula una apertura palese o implicita della 
D. C. verso la destra o la sinistra. La stessa 
procedura fu adottata nel luglio 1953 da De. 
Gasperi e portò alla costituzione dell'ottavo 
Gabinetto di soli democratici cristiani. De 
Gasperi accettò tale formula più spinto dalla 
opinione pubblica che per intimo convinci- 
mento; fu forse la prima volta che cedette 
e non ebbe fortuna, perché la Camera gli 
negò la fiducia. 

Questa volta tutti si augurano che Segni 


quadripartito del 


riesca. 


i tito. 


Le vicende politiche si succedono incal- 
zanti e quel che ieri appariva di fonda- 
mentale importanza passa dalla cronaca 
alla storia perché, domani, chi voglia ri- 
costruire i fatti, provveda alle indagini 
necessarie e ne ricavi gli insegnamenti 
permanenti. Il giornalista, invece, deve 
seguire gli eventi; e oggi, a crisi aperta, 


spiégare come e perché vi si è giunti, ci ` 


porterebbe lontano. 

Ma le ragioni che hanno indotto alle 
dimissioni il Governo Scelba — cui va il 
merito innegabile di una stabilita ministe- 
riale e politica, benefica al Paese — sono 
le stesse che oggi rendono ardua la for- 
mazione del nuovo Governo. Per orientarsi 
bisogna ricordare .che le elezioni del ’53 
dettero una maggioranza, lieve ma certa, 
ai quattro partiti del centro democratico, 
apparentati nella campagna elettorale: il 
responso del 7 giugno, perciò forniva — e 
fornisce tuttora — una chiara indicazione 
valida per tutta la legislatura: Governo 
centro democratico. 
Chiara negli enunciati programmatici ge- 
nerali o generici, una simile indicazione 
diventa però di difficile attuazione quando 
Si passa ai programmi concreti. Tutti so- 
no concordi nell’opporsi ad una minaccia 
totale — il comunismo —; ma le difficoltà 
sorgono quando si tratta di promuovere 
un’azione di carattere positivo, perante 
nella vita nazionale. Non è segreto per nes- 
suno che nel campo dell’azione i desideri 
dei liberali non sono quelli dei socialde- 
mocratici’o dei repubblicani e non è nep- 
pure un mistero che gli stessi contrasti si 
manifestano in grado più o meno pronun- 
ciato nell’interno della D. C. La quale — 


da una ispirazione a tutti comune; non 


lo è altrettanto quardo sulla base dei 


principii si formulano i programmi e si 
stabiliscono i criteri della loro attuazione. 


manifestata per la difficoltà di conciliare 
questi dissensi esterni alla D. C. — ma an- 
che interni —. La cosiddetta chiarificazio- 


he tra i partiti della maggioranza di ieri 


.è dunque assai complessa: contrariamente 
a quel che dicono non pochi censori del 
partito di maggioranza relativa, non è e- 
satto ritenere che ottenuto il chiarimento 
nella D. C. tutto sia stato chiarito. I due 
aspetti procedono di pari passo e sono 


piuttosto, è che nella D. C. i contrasti in- 
terni non siano stati rapidamente sor- 
montati e che si sia data l'impressione che 
elementi personali o anche personalisti- 
ci abbiano contribuito ad accentuarli. | 

La comune ispirazione e lesigenza di 
una presenza attiva nel Paese avrebbero 
dovuto far comprendere che la tutela del. 
V’essenziale imponeva, una volta di più, il 
sacrificio di posizioni particolari che in al- 
tre circostanze avrebbero potuto essere le- 
gittime. Per difendere la liberta non basta 
opporsi alla negazione di essa; è anche 
necessario operare nel senso della liberta 
in tutti i campi dell’azione governativa e 
politica. — 

L’accordo unanime che i deputati e i se- 


natori democristiani hanno raggiunto, po. - 


co prima della crisi, su di un ordine del 


giorno programmatico, dovrebbe aver rista- 


bilito questa sostanziale e indispensabile 
unità. D’altra parte una considerazione at- 
tenta dello stato d’animo del Paese rivela 
Vesistenza di un grave pericolo. Indubbia- 
mente si manifesta in Italia un processo 
di chiarimento o meglio di maturazione. 
Le elezioni siciliane ne sono l'indizio più 
vicino e più eloquente: orbene questa opi. 
nione che si forma e cresce non comprende 
certe esitazioni," certe discordie che non 
saranno forse di origine personalistica ma 
che tuttavia si definiscono pubblicamente 
col nome di certe personalità. 
Guardando ora all’avvenire senza indu- 
giare sul passato, la designazione unanime 
dell’on. Segni, da parte della D. C., lascia 
sperare che su questo nome tutto il par- 
tito sia concorde. Resta a vedere se, in 
sede di programma, non risorgeranno le 
difficoltà. Auguriamoci che no: sarebbe 
grave se la collaborazione dei quattro par- 
titi democratici non potesse essere ricosti- 
tuita; ma sarebbe assai più grave se al 
vertice non si sapesse mantenere quella 
unità della D. C. che da dieci anni a que- 
sta parte è stata ed è un’istanza che l'e- 
lettorato cattolico ha profondamente sen- 


FEDERICO ALESSANDRINI 


non si dimentichi — è unita saldamente 


> 


L’on. Segni intervistato dal... figlio 


Gli on.li Moro e Ceschi 


‘mentre assolve il suo mandato 


dopo la consultazione 


Perciò i contrasti che dividono tra di-lọro i; 
` i tre- partiti cosiddetti minori del centro” f 
democratico sono presenti anche nell’in- 
terno della D. C. La crisi ministeriale si è. 


evidentemente collegati. Quel che spiace, . 


‘suto, 


PIER GIORGIO 
FRASSATI . 


. Cadono trentťanni dalla 
morte di Pier Giorgio Fras- 
sati, e la sua memoria non 
solo non si è estinta, ma si 
è ampliata. E la memoria 
di un giovane cattolico, il 
quale, rompendo con un am- 
biente laicistico, intese lim- 
portanza della fede religiosa 


nella vita e si mise con im- 


pegno a dare il suo contri- 
buto per la costruzione del- 
ordine cristiano in terra in 
vista sempre del regno di 
Dio in cielo. 

La sorella, che ne ha rac- 
colto con una devozione am- 
mirevole le memorie, Corda 
come egli attuasse il Vange- 
lo stando nel mondo senza 
esser del mondo, lasciando 
col cuore padre e madre pur 
rimanendo il figlio più affe- 
zionato e rispettoso. 

Sogno la giustizia sociale, 
secondo le Encicliche ponti- 
ficie, e diede la sua opera a 
realizzarla; ma, giorno per 
giorno, perseguì la giustizia 
operando la carità. Cercò Dio 
più frequentemente nei po- 
veri; ed è impressionante ri- 
levare come. anche sul tetto 
di morte, gli ultimi suoi pen- 
sieri fossero per la povera 
gente. Ormai paralizzato, la 
ultima sua cura fu di fare 
adunare dei medicinali per 
gli assistiti delle Conferenze 

San Vincenzo de’ Paoli, 
aggiungendo al pacco una 

spiegazione scritta, quasi il- 
leggibile, che fu ultimo suo 
scritto. 

Lasciò il riċordo d'un gio- 
vane cattolico, che aveva vis- 
in tutta libertà e leti- 
zia, la fede cristiana, di cui 
il modello vivo gli era ap- 
parso santa Caterina da Sie- 
na. Papini, Sturzo, La Pira 
e tanti altri hanno scritto su 
lui pagine commosse. Il Car- 
dinale Lercaro le ha suggel- 
late rilevando giustamente 
come la luce di Pier Gior- 
gio si faccia sempre più 
splendente. 


L'ASIA E LA CHIESA 


$i dice comunemente che 
Asia e Ajrica, le quali og- 
gi assurgono a una pienezza 
politica mai avuta in passato, 
saranno in avvenire alla te- 
sta della civiltà mondiale. 
Noi ncn sappiamo che co- 
sa avverrà in futuro. Sappia- 


‘mo però che quei popoli si 


stanno elevando in forza di 
un fermento cristiano. Quei 


popoli sit vanno cristianizzan- ; 


do moralmente, civilmente e 


| socialmente prima che reli- 
giosamente. Chè è il fermen- 
to del Vangelo, depositato per 
secoli da missionari, da navi- 
gatori, da libri, da commer- 
ci, dalla scienza e dall’arte, 
a sfondare Vimmobilismo fa- 
talistico dei sistemi religiosi 
fondati sulle caste immuta- 
bili e sulle tradizioni ritenute 
fisse come le montagne. 

Si guardi l'India. ; 

« Non bisogna dimenticare 
— diceva di recente VArci- 
vescoov di Bombay, il cardi- 
nale Gracias — che i catto- 
lici sono una piccolissima 
minoranza in India: circa 5 
milioni su 300. Si può dire 
che il numero dei cattolici 
che sono nella amministra- 


| 


zione, nell’esercito, nella 
scuola e tra le professioni li- 
berali (medici, avvocati ecc.) 
è relativamente elevato. 

« Ma bisogna sapere sopra- 
tutto che circa la metà degli 
indiani non cattolici colti 
han ricevuto. leducazione 
nelle scuole cattoliche. Essi 
ne conservano naturalmente 
il ricordo e si trovano facil- 
mente in relazione amichevo- 
le coi loro ex condiscepoli 
cattolici ». 

Il fermento del Vangelo. E 
si capisce come esso operi 
quando si consideri — e il 
Cardinale lo ricordava (La 
Croix, 9 giugno) — che le 
chiese cattoliche sono sempre 
piene, non solo nelle dome- 
niche, ma anche nei giorni 
feriali. In esse si plasma una 
coscienza religiosa profonda, 
di cui espressione preziosa 
sono i due processi di beati- 
ficazione in corso di due apo- 
stoli indiani, un uomo, José 
Vaz, e una donna, Suor Al- 
fonsa, clarissa di rito siro- 
malabarico. 


IN ISLANDA 


Come in Asia, anche nella 
Europa più remota — nella 
Islanda — VJUazione_ della 
Chiesa di Roma concorre a 
elevare la coscienza popolare 
e quindi a ispirare istituzioni 
e modi di vita sempre pit li- 


ma 


- 


| 


beri e civili. 


L’Islanda si separò, nel 
1944, dalla Danimarea, a cui 
era legata sin dal 1380. Dalla 
Danimarca ha preso il lute- 
ranesimo, che vi è religione 
di Stato. E tuttavia il catto- 
licesimo torna oggi ad espan- 
dersi tra l’ammirazione di 
non pochi luterani, da cui è 
designato ancora col nome di 
Chiesa-Madre. E cicè, ricor- 
da con fierezza che il cattoli- 
cesimo penetrò nell'isola sin 
dal 931 e vi impiantò mona- 
steri e abbazie di grande ri- 
nomanza. La pseudo-riforma 
demoli ogni cosa quando ri- 
penetro, con le armi conqui- 
statrici di Cristiano II di Da- 
nimarca, sbarcatovi nel 1544. 
E allora il cattolicesimo fu 
proscritto sino al 1874, quan- 
do venne ripristinata la liber- 
tà religiosa. 

Su 145.000 abitanti i cattə- 
lici non sono che 450. Pochi: 
e pur molti se si considera 
che, entro i venti anni segui- 
ti allo stabilimento del pro- 
testantesimo nell'isola, fin 
Vu. imo cattolico fu stermi- 
nato. Ora già la bella chiesa 
di Cristo Re nella capitale 
dell'isola è divenuta insuf- 
ficiente per la massa dei fe- 
deli e dei desiderosi di ascol- 
tare il prete cattolico e di 
assistere alle cerimonie del 
culto cattolico. Conversioni 
assai belle avvengono ogni 
anno. 

.Non meno di cinque gior- 
nali quotidiani si mantengo- 
no neutrali in fatto di reli- 
gione e ospitano indiferente- 
mente articoli in favore e 
contro il cattolicesimo: la po- 
lemica, che su di essi va di- 
battendosi, serve a destare lo 
interesse' del popolo, messo 
di fronte al fenomeno della 
religione degli avi stroncata 
dalľavvento degli stranieri. 
Concorre: a ciò non poco il 
viaggiare di molti islandesi 
per le terre cattoliche d’Eu- 
ropa. L’atmosfera di tolleran- 
za è quanto mai propizia al- 
lo sviluppo della fede di Ro- 
ma anche lassù. 


UN LAICO 
SUGLI ALTARI? 


Molta risonanza sulla stam- 
pa internaz-onale ha avuto 
Vannunzio della introduzione 
della causa di beatificazione 
d’un laico, padre di famiglia, 
professore e apostolo: di Fe- 
derico Ozanam,  fondatore 
delle Conferenze di S. Vin- 


cenzo. 

Egli è il simbolo del laica- 
to, la cui collaborazione con 
la Gerarchia è divenuta così 


importante. 
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DISA 


A festa dei Santi Apostoli 
Pietro e Paolo ci richiama 
fe alla memoria un grande av- 
venimento, del quale è stato 
recentemente 
primo centenario, cioè la con- 
sacrazione della ricóstruita Basili- 
ca dell’Apostolo delle genti dopo 
limmane incendio che l'aveva di- 
strutta nel 1823. 
San Paolo, vittima come il primo 
Papa, della persecuzione neronia- 


na, ebbe il suo sepolcro lungo la 


via Ostiense, poco lontano dai luo- 
go del martirio e questo sepolcro fu 
oggetto, anche durante i più aspri 
periodi di persecuzione, della inin- 
terrotta venerazione della comuni- 
ta cristiana. Quando, poi, nel 258, 
l'Imperatore Valeriano, per la pri- 
ma e unicaivolta nella storia delle 
persecuzioni della Chiesa .nascente, 
ordinò la confisca dei cimiteri cri- 
stiani e proibì le celebrazioni pres- 
so le tombe dei Martiri, i cristiani, 


per prevenire possibili. profanazio- - 


ni e per avere ancora la possibilità, 
nonostante la persecutoria disposi- 
zione imperiale, di chiedere lin- 
tercessione dell’Apostolo presso la 
spoglia mortale di Lui, decisero, 
come è noto, di trasferire segreta- 
mente e temporaneamente, i corpi 
di San Pietro e San Paolo, dai rí- 
spettivi sepolcri del Vaticano e 
della via Ostiense, in un cimitero 
privato (cioè, non di proprietà della 
comunita cristiana), e come tale 
non soggetto al decreto di confisca, 
situato sulla via Appia, nella loca- 
lita detta «in catacumbas». -` 

E del pari noto che della pre- 
senza delle spoglie mortali dei due 


Apostoli « in catacumbas » rendono 


inconfutabile testimonianza centi- 


naia di graffiti (cioè, scritte trac- 


ciate sul muro con punte di ferro) 
che si vedono tuitora nel luogo 
della temporanea deposizione e che 
invocano l'intercessione di Pietro 

Quando, finalmente, la vittoria 
di Costantino su Massenzio -(313) 
pose fine alle persecuzioni e con- 
cesse alla Chiesa di Cristo piena 
libertà, l’Imperatore, che sul Late- 
rano aveva eretto la basilica in 
onore del Salvatore del mondo, 
volle anche che grandi basiliche 
 sorgessero sui sepolcri dei Principi 
degli Apostoli, al Vaticano e sulla 


- Ostiense, nei quali, in epoca non 


esattamente precisabile, ma, co- 
munque, entro la prima meta del 
JV secolo, furono ricollocate le 
venerate salme. 

La primitiva basilica costanti- 
niana sorta sulla tomba di S. Paolo, 
fu sostituita ben presto da un altro 
e più grandioso tempio fatto eri- 
gere nello stesso luogo, nel 386, 


celebrato il 


iLL 


| 


Fiar" 


aar 


-dagli Imperatori Valentiniane, Teo- 


dosio e Arcadio: si trattava di un 


imponente edificio a cinque navate 


con transetto, risplendente di mar- 
mi preziosi, di mosaici è di pif 
e che la cura costante dei ro 
Pontefici provvide ad abbellire nel 


corso dei secoli, E poichè nell’estate 


dell’846 i saraceni arrecarono, cen 
uno spaventevole saccheggio, gravi 


danni al tempio insigne, il papa 


Giovanni VIII, eresse a difesa di 
esso un borgo cinto di mura cħe 
assunse il nome di Giovannipoli, 
cioè, città di Giovanni. L’opera: di 
Giovanni VIII è oggi opportuna- 
mente ricordata in una via, deno- 
minata appunto « Giovannipoli », 
che si trova nel quartiere della 
Garbatella, poco lontano da San 


Paolo. 


Ma come la basilica del Salvatore 


Re, 
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dolore, però, gli fu risparmiate, 
perchè il Cardinale Segretario di 
Stato Ertole Consalvi, ritenne op- 
portuno non comunicare a Pio VII 
di un mese dopo — il 20 agosto — 
Sr eee il Papa moriva e quello della di- 
struzione di San Paolo — si disse. 
' giustamente — «fu l’unico dolore 
che fu risparmiato a quel santo: 
Pontefice ». 
Il successore, Leone XII (Anni- 
bale della Genga) stabili immedia-' 
tamente che la. basilica fosse rico- 
struita nelle stesse dimensioni e. 
con la medesima struttura di quel-. 
la antica: per far fronte al grave 
onere finanziario che la ricostru- 
zione comportava, il Papa diramò 
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| VEnciclica «Ad plurimas atque 


| di Russia, Nicola I, che dond a 
Gregorio XVI la malachite con la 
quale é'-splendidamente jincrostato. . 
Valtare della « Conversione di 
Paolo », o come il Vice Re d’Egit- 
to, Mohamed Ali, che allo stesso 
Sommo Pontefice inviò in dono tre 
dici massi d’alabastro dai quali fu- 
rono ricavate le sei grandi colonne 
che ornano la parte interna della’ 
facciata. Inoltre, dopo che lo scop-' 
pio della polveriera di Porta Por- 
tese, avvenuto il 23 aprile 1891, 
frantumo Je vetrate a colori che. 
chiudevano le grandi finestre del: 
tempio, il Re d’Egitto Fuad I, offrì 
i 14 metri cubi di alabastro neces- 
sari alla confezione delle lastre che 
chiudono, ora, suggestivamente, lè- 
stesse finestre. 
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al Laterano fu per due volte irre- 


‘parabilmente devastata dal fuoco, 


così,- purtroppo, anche il tempio 


dell’Apostolło delle genti, andò in- 
rovina a causa di un ‘furioso incen- 
dio. Anzi, la distruzione della basi-. 


lica di San Paolo, fu originata dalla 


stessa causa che provocò la seconda 


rovina di quella lateranense. , 

Narra, infatti, Matteo Villani che 
nell’agosto del 1361 (il primo incen- 
dio al Laterano si verificò nel 1308) 


«un maestro ricopriva il tetto della. 


navata maggiore della. detta - chie- 
sa, la quale essendo coperta di 
piombo, conveniva. che con ferri 
roventi le congiunture delle piastre 
si congiugnessero per ammendarne 
i difetti; ed avendo il maestro il 
fuoco acceso di carbone sopra il 
tetto, per sinistro avvenimento un 
poco di carbone cadde, e come che 


~ 


vi entrasse, senza avvedersene il 
maestro, si posò sopra una trave, 
e quella incese, e appresso con 


quella tutto l'altro edificio... ». Un 
-incidente::dello stesso genere fece 


si, cingue secoli dopo, che la basi- 


. lica Ostiense andasse completamen- 


te distrutta. 

. Durante il mese di luglio del 1823 
si procedeva in San Paolo ad al- 
cune opere di riparazione e di re- 
¿tauro e, purtroppo, due stagnini 


addetti alla riparazione del tetto, 
fecero cadere inavvertitamente del 


fuoco, che rimasto latente per al- 
cune ore, 
verso la mezzanotte. 


Nel secolo scorso la zona di San 


Paolo era tutt'altro che salubre e, 
specialmente durante il periodo 
estivo, era infestata dalla malaria; 
pertanto, nell'epoca in cui si verifi- 


divampò furiosamente 


cò la sciagura, gran parte della 


comunità benedettina alla quale ere 
ed è affidata la cura della basilica, 
pur continuando nella quotidiana 
officiatura del tempio, si era tra- 


sferita nel -monastero di San Calli- 


sto, presso Sarita Maria in Traste- 
vere. I pochi monaci che si trova- 
vano nella notte fra il 15 e il 16 
luglio nel monästero. di San Paolo 
furono avvertiti dell’incendio da un 


guardiano d’armenti che, cavalcan- 


do lungo la via Ostiense, s’accorse 


per primo del grave pericolo che 


incombeva sulla basilica. I monaci 
si adcperarono valorosamente per 
domare le fiamme, dopo aver ten- 
tato invano di ottenere aiuti col 
suono delle campane a martello; si 
corse pure ad avvertire i vigili, ma 


data la grande distanza e la diffi- 


colta delle comunicazioni, questi 


giunsero sul posto quando il fuoco 
appariva, ormai, inestinguibile. H 
vice parroco fece appena in tempo 
a togliere dal tabernacolo le Sacre 
Specie, che il tetto rovinava frago? 
rosamenté; facilitando il propagar- 
si del fuóco alle altre parti della 
basilica. In sole tre ore, nonostante 
gli sforzi disperati dei vigili e dei 
monaci, il grandioso edificio era 
ridotto a urn ammasso di rovine 
fumanti. I vigili, tuttavia, riusciro- 
no a impedire che le fiamme si ap- 


piccassero anche al monastero. 


‘Quando Vimmane rovina si ab- 
batté sul luogo venerando, il Som- 
mo Pontefice Pio VII (Barnaba 
Gregorio Chiaramonti) era grave- 
mente ammalato: appartenendo egli 
all’Ordine benedettino, aveva vis- 
suto per alcuni anni nel monastero 


di San Paolo; si può, quindi, imma- | 


A soli tre giorni dall’incendio, in- 


tanto, i monaci avevano riprese la - 


celebrazione dell’officiatura presso. 


la. tomba di San Paolo, che. era 


stata risparmiata dałłe* fiamme, 
utilizzando gli ambienti della sa- 
grestia. Col progredire dei lavori, 
poi, € precisamente nel 1840, es- 


sendo stata ultimata la ricostruzio-' - 


ne della navata trasversale, le sa- 
cre funzioni s’incominciarono a ce- 
lebrere in questa, nella quale Gre-. 
gorio XVI procedette alla consa-: 
crazione dell’altare papale. 
-Ma la solenne cerimonia che se- 
gnò la rinascita definitiva del tem- 


pio si ebbe nel dicembre del 1854; 


in quel tempo, un grande avveni- 
mento aveva richiamato a Roma 


(Continua a pagina otto) 
SANDRO CARLETTI 
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ANNO XXII 


Appunta mento 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » 4S. Pietro 1, 4, T-11) 


Sono un povero ‘recluso, con una con- 
danna ancora gfavée. La famiglia vive 
in miseria, ed il ‘mio modesto peculio 
mensile faticosamente. guadagnato io 
invio quasi tutto ad essa. 


Ho una gievane figlia:: Rosina D'An- 
nibale rieoverata alla Clinica Ortopedi- - 


ca di Roma (piano rialzato) da anni 
soffre per un male per il quale ha do- 
vuto essere sottdposta ad interventi chi- 


 rurgici. 


A mi scrive in una sua. 


del 4c. m. sembra che il Signore abbia 
— pietà di lei e mi. dice: 


..papa, io dal 29° sono stata riportata ` 


» 


a Nemes e Solo questa mattina i‘ dottori- 


hanno guardatd le mie radiografie. -Io 


sono guarita; papa; l’operazione è an=. 


data benissimo.e ne ringrazio la Ma- 
donna Santissima; pero, dato che io peso 
abbastanza, hanno paura di farmi cari- 
care tutto in un colpo sull’anca operata 
e non se ne assumono la responsabilita. 


Mi hanno chiesto se posso pagarmi un 


apparecchio ortopedico che costa 70.000 
lire. Come posso io trovare questa gros- 


sa somma? Vorrebbero allora ringessar- 


mi, ina io non me la sento, papa, sono 
rimasta PORRE due anni e ho soffer- 
to tanto.. 

Questa aiei bambina sono anni che 


soffre; io non ho la possibilità di aiutar-- 


la, mia moglie ed i miei figli non hanno 
sempre il pane, Fate appello alla carità 
dei buoni per questa povera innocente, 
fate che posša trovare un cuore genero- 
se che le dia la possibilità di sorridere 
alla vita, lei cosi giovanë e buona, è che 
ha gia sofferto tanto, ed in questo atto 
di carita potrei trovare anch’io la forza 
della rassegnazione. Grazie. 


Antonio D’ANNIBALE 
Carceri Giudiziarie, Perugia 


Quale Cappellano di queste Carceri Ma- 


RITA 


schili confermo cid che dalla lettera della 
figlia ha trascritto il- D’Annibale Anto- 
nio. E’ veramente un caso pietoso, come 
ho potuto constatare da tempo nel cen- 
surare la corrispondenza, e particolar- 
mente vorrei raccomandarlo a ew ed 
alla pieta dei buoni. 


-Cappellano . 


Mons. Ettore MINESTRINI 


A. — Antonio CICONALI: « Piccolo 
Cottolengo », via Sforza 8, Milano. 

« Sono un pensionato appassionato fila- 
telico. Vorrei ricevere francobolli della 
Citta del Vaticano e stranieri, pèr occu- 
pare lunghe ore d’ozio e istruire diver- 
tendo i molti ricoverati e i DUECENTO 
MUTILATINI in forza a questo Istituto. 
Penso che tanti e tanti francobolli vanno 
a finire nel letamaia mentre qui potrem- 
mo fare una buona raccolta. Chi vorrà 


fare questa specie di carità? », 


A. — Mario DAGA: Carcere Giudizia- 
rio, Cassino. 

« Sono un detenuto che paga un errore 
commesso molti anni or sono, e non le 
nascondo che non voglio piangere sul 


. mio stato perchè è giusto e umano che 


io espii. Sono solo, assolutamente solo; 
nessuno che mi scriva, nessuno che pos- 
sa darmi un po’ di conforto: la mia fa- 
miglia non esiste più, dispersa da vi- 
cende più forti della stessa volontà. Ho 
un solo desiderio: studiare; occupare que- 
sti mesi di detenzione nella maniera più 
fruttuosa possibile. Fra i tanti lettori 
dell’« Osservatore della . Domenica » ci 
sarà persona cui non dispiaccia privarsi 
di qualche trattato scolastico di steno- 
grafia, inglese e francese onde darmi la 
possibilità, studiando, di affrontare il do- 


mani con qualche fiducia? Lo spero ». 


Ratifica e raccomanda Don Crescenzo 
De Marco, Cappellano. 


Consacrata cent'anni fa 
la Basilica di San Paolo 


; (Continuazione dalla pag. 6-7) 
una folta rappresentanza dell’Epi- 


scopato mondiale e una folla di 


pellegrini: la proclamazione del 
Domma dell’Immacolata Conce- 
zione. 


Due giorni dopo lo storico evento, 
cioè il 1° dicembre, Pio IX si re- 
cava solennemente in San Paolo 
per consacrare il tempio risorto: 
lo accompagnavano cinquanta Car- 
dinali, 40 Arcivescovi e 97 Vescovi 
d’ogni parte del mondo, nonchè 
una folla immensa di fedeli, 

Essendo stato già consacrato nel 
1840 da Gregorio XVI, come ab- 
biamo detto, l'altare papale, Pio IX 
consacrò quello della « Conversio- 
ne di San Paolo », sul quale celebrò 
la prima Messa Arcivescovo di 
Napoli, Cardinale Riario Sforza. 

A ricordo della cerimonia, furono 
poste nella parete di fondo della 
navata centrale due grandi iscri- 
zioni latine, mentre in sei tavole 
di marmo, che ornano le pareti 
dell’abside, furono scolpiti i nomi 
dei Cardinali, degli Arcivescovi e 
dei Vescovi presenti alla sacra fun- 
zione., 

Oggi il grandioso tempio, rico- 
struito fedelmente sulla traccia di 
quello primitivo, suscita in chi vi 
si rechi un'impressione che pochi 
monumenti, sia pure splendidi e 
imponenti riescono a provocare: la 
purezza delle linee architettoniche, 
il nitore dei marmi — resi dalla 
cura dei Benedettini lucenti come 
gemme — la fuga delle colonne che 
sembra svolgersi all'infinito, il dif- 
fuso chiarore della luce del giorno 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore . ORTISEI, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASS! - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


fantasiosamente filtrata attraverso 
le lastre alabastrine, la maesta del- 
la decorazione musiva, conferisco- 
no a tutto l’insieme un qualche cosa 
di sorprendente e di misticamente 
accogliente che fa rimanere in stu- 
pìta. e raccolta ammirazione. 


SANDRO CARLETTI 


FOTOCRONACHE 
UN PO’ INVECCHIATE 


(Continuaz. dalla pagina quattro) 


tura che insieme alludesse a costu- 
mi ebraici, egiziani e romani? 

Avvenimenti di interesse preva- 
lentemente locele, come clamorosi 
processi e violente zuffe ,si trovano 
pure rappresentati in qualche di- 
pinto, il cui soggetto non riesce 
sempre chiaro a noi moderni; ma, 
data la scarsa risonanza di quegli 
avvenimenti, più frequentemente il 
ricordo ne veniva fissato in sem- 
plici graffiti. | 

Si potrebbero veramente classi- 
ficare tra le pitture storiche anche 
i ritratti, molto in uso allora (an- 
che perché non c’erano né dagher- 
rotipi né fotografie) per fissare la 
immagine, vera o inventata che 


fosse, di valorosi eroi, di insigni. 


uomini politici, di poeti famosi, o 
semplicemente di chi ordinava il 
quadro al pittore o di un suo ante- 
nato o parente. 

Ma questi ritratti (molto meno 
numerosi di quelli di marmo o di 
bronzo) non sono sempre facilmen- 
te identificabili; e anzi spesso non 


si riesce neppure a stabilire con si- ` 


curezza se ci troviamo o no di 
fronte ad un ritratto, tanto la figu- 


ra viene non di rado idealizzata in 


modo da farla quasi apparire un 
essere mitologico. 

Tutto sommato, dobbiamo con- 
statare che purtroppo le pitture (e 
i mosaici) pervenuteci dall’antichi- 
ta non ci offrono un documentario 
molto abbondante della storia an- 
tica, soprattutto di quella romana. 
Possiamo tuttavia consolarci con- 
statando che la scarsa quantita è 
compensate da alcuni innegabili 
pregi, forse derivanti il più delle 
volte dagli esemplari greci che ve- 
nivano imitati (tali le espressioni 
di` alcuni volti e la composizione 
nel mosaico della battaglia di Ales- 
sandro Magno), ma altre volte, so- 
prattutto nei ritratti, prodotto del 
vivo senso realistico, proprio delle 
popolazioni latine e italiche. 


PIO CIPROTTI 


WAS 
SS N 


Maurice Cloche — regista del fa- 
moso film «Dio ha bisogno degli 
uomini » — sta girando « I Missio- 


nari ».- II Vescovo è interpretato 


dall'attore Carlo Vanel 


Una mostra dei «falsi» è stata 
aperta a Parigi. Quadri d’ignoti 
autori firmati con nomi celebri, og- 
getti d’arte spacciati per autentici 
e altri sconcertanti trucchi, sono 
apparsi in un salone a conforto di 
quanti furono ingannati 


Padre De Agostini, il valoroso esplo- 
ratore salesiano, dimenticando i suoi 
anni, si accinge a partire per una 
nuova spedizione sulle alte cime del 
Cile. A lui si accompagnera Dino 
Gilardi, altro audace scalatore 


E’ giunto a Milano, accolto da Sua 
Ecc.za Mons. Montini e da una folla 
di «scouts» e di giovani universi- 
tari, Mons. Sergio Pignedoli prove- 
niente dal Venezuela dove era Nun- 
zio Apostolico. Mons. Pignedoli — 
come è noto — è stato nominato 
Vescovo Ausiliare 


Una grave sciagura è avvenuta nel- 
lo Stabilimento « Ansaldo-San Gior- 
gio » in Genova. Un forno a metano 
in prova è scoppiato. Tre vittime e 
30 feriti formano il tragico bilancio 


Alla rassegna dell’elettronica, inau- 
gurata a Roma, fa bella mostra un 
automa che saluta, parla e si muove. 
All’on. Campilli ha detto: « Buon 
giorno Eccellenza! » 


VETRINA 


CRISTO NEL MONDO - A cura dell’Os- 
-= servatorio Cristologico - Assisi, L. 800. 


La « Pro Civitate Christiana » offre an- 


che quest'anno una visione. panoramica 
dell’attivita della Chiesa fra gli uomini. 


3 - Mentre il volume dell’anno scorso, pur 


così utile, dimostrava una certa fretta 
nella preparazione e nella disposizione 
del vasto materiale, il nuovo volume ri- 
suita frutto di un prestabilitọ metodo di 
raccolta delle notizie (attinte, con intel- 
ligente vigilanza, dalla stampa quotidia- 
na, dalle riviste, dai libri e dalle agenzie 
d’informazioni), e una fedele diligente 
schedatura che gli hanno dato organici- 
ta e praticità. II volume torna quindi 
utilissimo a quanti vi ricorreranno come 
ad un atlante spirituale, per trarne sta- 
tistiche, fatti, spunti, cronache, motivi, 
documentazioni, raffronti, tutti freschi, 
attuali e soprattutto veri dimenticando 
quegli stucchevoli. manuali di esempi che 
sullo smaliziato uditorio di oggi non han- 
no più mordente ed efficacia. Scrittori, 
predicatori, conferenzieri,” attivisti, e 
quanti da soli cercano sostegno alle pro- 
‘prie convinzioni, potranno attingervi a 
piene mani. Ed ora una preghiera a don 
Rossi, presidente della «Pro Civitate 
Christiana », rivolta in qualita di giorna- 
listi, cioè di preparare pubblicazioni si- 
mili, limitate però a settori più ristretti 
0, meglio, ordinare cataloghi del copio- 
sissimo materiale iconografico (più di 
20.000 riproduzioni d’arte, si dice) e fo- 
nico (più di 3.000 dischi) raccolto nello 
Osservatorio Cristologico in Assisi, sì da 
formare — una volta disposto sotto pre- 
stabilite voci — une vera enciclopedia 


illustrata sul Cristo. Solo così don Rossi 
renderà accessibile a tutti, senza dover 
salire ad Assisi, la preziosa raccolta che 


con amorosa fatica di apostolato e non 


senza un grave impegno finanziario, da 
amni viene continuamente aggiornata. 


(e. z.) s 


DON CARLO MACCARI - Piccolo bre- 
viario della tua pace - pag. 138 
L. 250. 


Traendo ispirazione ed alimento dal- 
le pagine del Santo Vangelo, il nostro 
Autore ci offre una guida sicura .per 
riorientare, sulle orme di Cristo, il 
nostro animo, continuamente scosso 
dalla lotta tra il Bene e il male. 

Questo prezioso volumetta, stam- 
pato, per comodita del lettore, in 
formato tascabile, deve essere per 
tutti noi fonte di meditazioni e di 
propositi. 


DON CARLO MACCARI . Hai. scelto 
la tua via? . Roma 1955 - pagine 69 - 


Col dare alle stampe questa sua 


opera, Don Maccari, lodato Autore 
anche di altri scritti, si appella alla 
gioventù perchè, giunta alle soglie 
della vita, scelga con coscienza e av- 
vedutezza la sua vera vocazione. 

Infatti il nostro Scrittore conduce 
il giovane lettore ad una accurata 
paterna introspezione dell’animo, non 
trascurando di mettere in risalto i va- 
lori e la portata della missione sacer- 
dotale. La scelta quindi deve matu- 
rare in un clima di seria riflessione, 
che permetta di ascoltare la voce del 
nostro «io» in accordo con la voce 
di Dio. 


imparate 


wB scuola vi manda: 
>l 8 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 
> 7 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d’onda; 
òl 1 tester . 1 provavalvole . 1 
generatore di segnali modu- 
lato - Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 


ri; 
>€ 240 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prieta. Scrivete. oggi stesso chie- 
enap opuscolo gratuito R (ra- 
io) a: 


VOLETE FARE FORTUNA? 


RADIO - TELEVISIONE - -ELETTRONICA 
con iL Nuovo e UNICO METODO TEORICO PRATICO PER corrispon- 


penza peLLa ocuola Radio Elettra (AUTORIZZATA DAL MINI- 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Vi farete una mttima pesizions 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


CORSO RADIO CORSO TELEVISIONE 


= 


La scuola vi manda: 


>< 8 gruppi di materiali per più 
di 100 montaggi sperimen- 
toll Y. 


>< 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici; 
ò$ 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 
>l Oltre 120 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 


' prietà. Se conoscete già la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 


| dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
levisione) a: 


| 
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E MAGGIORI accuse che ve- 
nivano rivolte dai sovietici a 
padre Leoni, tornato or non 
è molto dalla prigionia 

. nêl’'URSS — e prima di lui 

ad altri sacerdoti —, erano 

quelle di spie al servizio del Vati- 

cano, Ora, che cosa se ne faccia il 


Vaticano di notizie riguardanti la 


situazione militare ed industriale 
dei. vari paesi del mondo, nessuno 
è riuscito mai a saperlo. Tanto più 
che le uniche cose che i preti di 
tutte le nazioni hanno sempre chie- 
sto alla gente di oltre cortina ri- 
guardavano la fede’ in Dio, e le uni. 
che raccomandazioni che hanno fat- 
to interessavano la salute della 
anima. 
Le spie, e non certo a favore del 
Vaticano, hanno sempre invece 
operato in altri modi e con altri si- 
stemi. Una riprova se ne è avuta 
ancora recentemente a Trieste con 
Farresto di due giovani coniugi co- 
munisti. Æ stato questo un episodio 
che ha un po’ commosso l'opinione 
pubblica italiana, ed ha richiamato 
Yattenzione dei lettori dei giornali 
sulle vicende dello spionaggio e del 


- controspionaggio assurte ad un non 


sempre meritato prestigio subito 
dopo laltra guerra mondiale. 

Il fenomeno non è ovviamente ri- 
masto limitato a quei tempi. Anzi, 
è proseguito con intensità e si è 
venuto sempre più perfezionando. 
Oggi non esiste Paese il quale non 
possieda i suoi più o meno bravi 
servizi di informazione, attrezzati 
con una duplice funzione: quella 
« offensiva », tendente cioè alla cat- 
tura delle notizie, e quella « difen- 
siva > a tutela dei segreti di Stato. 
E se è vero che lo spionaggio è an- 
tico press’a poco quanto l'uomo, è 
altrettanto vero che mai esso ha 


raggiunto Vattuale preparazione or. 


ganizzativa, un numero cosi alto di 
« informatori » (come vengono tec- 
nicamente chiamate le spie), ed un 
dispendio tanto oneroso di mezzi 
come nell'ultimo ventennio. 

Il nucleo degli uffici segreti è da- 
to da un personale fisso, ben retri- 
buito, abile e fedele. Oggi come og- 
gi gli agenti, diciamo così in pianta 
stabile, assommano in tutto il mon. 
do — secondo calcoli presumibili — 
ad 80-100 mila persone, Nel 1938 
erano circa 15.000 ed al tempo della 
guerra 1914-18, nel periodo cosid- 
detto romantico dello spionaggio 


mondiale, c'erano poco più di 3.000 


persone che si dedicavano esclusi- 
vamente a tali funzioni. 

Inoltre, mentre nel passato que- 
sti agenti erano selezionati median- 
te brevi corsi di addestramento ba- 
sati su nozioni piuttosto elementari, 
oggi esistono — specialmente nello 
est europeo — vere e proprie scuole 
scientificamente organizzate. 

Oltre agli « stabili >», operano poi 
gli < occasionali », persone cioè che 
forniscono informazioni dietro espli- 
cita richiesta, oppure quando ne 


vengono in possesso per ragioni del 
loro ufficio, o in altre circostanze. 
Esse anche se ricevono magari una 
ricompensa fissa (per lo più però il 
pagamento avviene solo ad ogni 
« fornitura » di informazioni), non 
fanno però parte dei « quadri », cioè 
dell'organico dei servizi segreti. 
Aggiungendo al numero delle spie 
professionali anche queste persone, 
si raggiunge la tutt'altro che lieta 
cifra di un quarto di milione di in- 
dividui che lavorano clandestina. 
mente, 


Ogni Stato organizza, grosso mo- 
do, il suo servizio informazioni così: 
un centro di comando e di raccolta 
notizie, che di solito risiede nella 
capitale e che si suddivide in una 
sezione <« offensiva >, in una sezione 
« difensiva », in una sezione ammi- 
nistrativa per il maneggio del dena- 
ro necessario alle varie operazioni, 
ed in una sezione cifra per l'inter- 
cettazione e la traduzione (che in 
termine tecnico si dice « decritta- 
zione ») dei messaggi cifrati. 

Dal centro di comando dipendono 
direttamente varie « centrali >», di- 
slocate nei punti nevralgici del mo- 
mento politico internazionale. Du. 
rante il periodo di guerra queste 
« centrali » operano in terreno neu- 
trale, mentre in tempo di pace si 
spostano con le variazioni degli in- 
teressi. Da ciascuna di queste « cen- 


trali > dipendono poi i centri perife- 


rici che di solito sono tenuti da 
agenti occasionali. Dalla periferia 
le notizie giungono alle « centrali » 
da cui dipendono territorialmente; 
e da queste, dopo un primo vaglio, 
sono inviate al centro di comando 
il quale, dopo un'ulteriore selezione, 


le passa agli organi supremi dello 


Stato. | 
I mezzi di comunicazioni vanno 
dalle trasmissioni radio alle lettere 


normali; Assai usate sono le ordina- 


zioni e le fatture commerciali. Ogni 


‘agente di solito vive « coperto > da 


una attività economica o da un im- 
piego presso qualche ditta del luo- 
go o addirittura presso la stessa 
amministrazione dello Stato. Una 
agenzia commerciale di via Meru- 
lana a Roma, per esempio, non Co- 
stituiva altro — fino alle elezioni 
del 1948 — che una « centrale » del- 
lo spionaggio sovietico. A questa 
« centrale > venne dato l'incarico di 
appurare, nel luglio 1946,-fino a che 
punto il nazista Dollmann, arresta- 
to dalla polizia italiana in un cine- 
ma di via Salaria e poi consegnato 
agli Alleati, avesse portato la sua 


. « esperienza » al servizio degli ame- 


ricani. La missione, dopo un inizio 
brillantissimo, non raggiunse lau- 
spicato successo perchè gli ameri- 
cani se ne accorsero. 

Del resto, fu proprio un agente 
commerciale a Berlino, Sam E. 
Woods (che tutte le sere si recava 
in un cinema berlinese a ricevere 
bigliettini di un suo amico tedesco), 
ad annunciare al Dipartimento di 


Stato a Washington (si era nel me. 
se di gennaio), che in giugno Hitler 
avrebbe aggredito l'URSS. 

Si calcola che a New York alme- 
no una cinquantina di ditte com- 
merciali, legalmente eostituite sotto 
le più innocue sigle, siano in realtà 
altrettanti centri di spionaggio. Pri- 


ma dell’ultima guerra, le valli al- 


pine a nord dello spartiacque rice- 
vevano continue visite da parte di 
commercianti italiani di legname i 
quali, nella maggior parte, erano 
ufficiali del SIM (Servizio Informa- 
zioni Militari). Il legname veniva 
acquistato realmente, ma una volta 
in Italia era ceduto al Genio Mi- 
litare. | 

Un altro sistema assai adoperato 
è quello degli accordi commerciali. 
Molti Paesi, e sono generalmente 
quelli -dell’Europa Orientale, allor. 
chè stipulano un contratto per rice- 
vere forniture di prodotti industria- 
li, esigono che un loro tecnico segua 
negli stabilimenti il processo di pro- 
duzione, per evitare — essi dico- 
no — di venire ingannati. Talvolta 
questo tecnico suscita cavilli su ca- 
villi per portare alla lunga i lavori. 
Si può allora essere sicuri che egli 
ha ricevuto anche l'incarico di pro- 
curarsi certe informazioni di carat- 
tere riservato, e che non ha ancora 


portato a termine la sua vera mis. 


sione. 


Si è anche ricorsi al sistema delle 
riparazione delle navi. Più d’una 
volta piroscafi di. certi Paesi hanno 
ritardato la loro partenza dai porti 
italiani accusando gravi avarie. Lo 
interessante era che queste avarie 
richiedevano lavori dj riparazione di 
mesi e mesi, e che si verificavano 
generalmente a` Napoli e a Livorno 
(cioè nelle sedi di comandi o depo- 
siti atlantici) e quasi mai a Paler- 
mooa Bari | 

Naturalmente gli uffici del con- 
trospionaggio conoscono benissimo 
queste attività. Anzi, si può tran- 
quillamente affermare che quasi 
tutte le spie, specialmente occasio- 
nali, sono note alle sezioni « difen- 
sive». Le si lasciano tranquillą- 
mente operare perchè sono control. 
labili, mentre — se venissero arre- 
state — sarebbero sostituite da al- 
tre non facilmente rintracciabili. 
Assai spesso ci si serve di queste 
spie per fornire loro direttamente 
le notizie, che in gran parte sono 


false. Si calcola che su ogni dieci 


notizie che giungono ad un Centro 
nazionale, soltanto due o tre siano 
vere. Le altre sono state fornite ad 
arte dal controspionaggio. Qualcu- 
na è frutto della fantasia dell’agen- 
te, il quale vuo] dimostrare di non 
essere pagato invano. 


Quando si procede all'arresto è 


per due motivi: o perchè la spia è 
divenuta pericolosa ed è in possesso 
di notizie assai gravi, oppure per- 


chè un proprio agente è caduto in 


mani avversarie, ed allora si cerca 
di fare il cambio. Nel novembre 


Sotto un cappello da cow-boy regalatogli durante il viaggio che 
da New York lo portava a San Francisco, il Ministro degli i 
Esteri sovietico è apparso sorridente. Ha continuato a sorridere 
per tutto il tempo che sono durate le celebrazioni del X anni- 
_versario della fondazione delle Nazioni Unite. Ha sorriso ai 
profughi dei Paesi dominati che con grandi cartelloni gli augu- 
ravano non di andare a San Francisco, ma all'inferno; ha sorriso 
ai diplomatici occidentali e perfino a Foster Dulles; ha sorriso 
ai giornalisti di tutti i Paesi cui ha concesso una spettacolare 
conferenza-stampa. E l’Ambasciatore sovietico negli Stati Uniti 
che lo accompagnava cercava di fare del suo meglio per essere 
all’altezza della situazione. Sono anni che non si vedevano i 
russi tanto sorridenti e gentili. Per ritrovarli così bisogna risalire 
ai tempi delle conferenze tipo Yalta quando fra un colloquio con- 
fidenziale e un brindisi ottenevano di estendere il loro dominio 
su mezza Europa e di ipotecare l'Asia. Questo ricordo è H 
migliore per fare dimenticare, attraverso i sorrisi odierni, le 
durezze degli anni che sono venuti dopo 


1935 venne arrestato a Stoccarda 
un ufficiale del SIM. Pochi giorni 
dopo in Italia erano tratti in arre- 
sto ben 17 «informatori» tedeschi 
che servirono pèr la liberazione del- 
l'ufficiale italiano. 


Contrariamente a quello che si- 


crede, le donne lavorano pochissimo 
nello spionaggio. Oggi non si cerca. 
no più notizie sullo spostamento dei 
reggimenti come ai tempi di Mata 
Hari o di Mademoiselle Docteur. 
Oggi bisogna avere una profonda 
conoscenza della tecnica scientifica 
per la cattura, a ragion veduta, dei 
procedimenti atomici e dei brevetti 
industriali che costituiscono. la 
« merce > più ricercata. Tuttavia 
non mancano ancora le rappresen- 
tanti del bel sesso. La moglie del- 
ling. Haffner, la spia triestina arre- 
stata ultimamente, costituisce 
esempio più recente. Anche la no- 
ta attrice cinematografica Olga 
Tscetsekova, che interpretava film 
germanici, si rivelò poj — alla fine 


della guerra — per un agente so- 
vietico. 


La più imponente organizzazione 
spionistica è indubbiamente quella 
dell'URSS, composta di 12.000 fun- 
zionari permanenti e divisa in sei 
sezioni. Essa costa allo Stato circa 


200 miliardi di lire all'anno.. Gli 
americani invece spendono per il 
loro F.B.I., del quale fanno parte 
6.500 persone « fisse > sotto la gui- 
da di Edgar Hoover, circa 150 mi. 
liardi di lire italiane l'anno, La 
Gran Bretagna, per il famoso In- 
telligence Service affiancato dal Di- 
vision Naval Intelligence (fra tutti 
e due 4.000 funzionari), ha un bi- 
lancio di 112 miliardi, 


I servizi segreti del Cominform 
si appoggiano all’organizzazione so- 
vietica, ma costituiscono un orga- 
nismo a parte con propri agenti e 
propri fondi. Per contro, esistono 
anche organizzazioni private anti- 
comuniste che sono in collegamento, 
con i < centri > occidentali. Da que- 
ste è venuta la notizia dello scoppio 
della prima atomica sovietica. 


Il Servizio Informazioni Italiano 
è più abile che ricco. Esso può van. 
tare al suo attivo un lusinghiero bi- 
lancio soprattutto di azioni « difen- 
sive >, e di aver avuto fra i suoi 
quadri il più abile asso della de- 
crittazione sin qui conosciuto. In 
meno di un quarto d’ora riusciva a 
decifrare qualsiasi messaggio re- 
datto in una delle diciassette lingue 
che egli conosceva. : 


ANTONINO FUGARDI 


dal cappellano del campo di Dublino. Vi partecipano tutte le autorità civili; dopo 
la Santa Messa, celebrata all'aperto sotto un potente quadrimotore, gli aerei sfilano 
sulla pista di atterraggio per essere benedetti 


Ogni anno la Flotta aerea civile dell'Irlanda viene benedetta con un solenne rito Un noto chirurgo romano, il prof. Di Paola, primario del Forlanini, si è recato a 


Palermo per tentare di salvare la mamma delle sorelline Perricone, ricoverate in 
un Istituto di Suore; le due bambine lo avevano pregato per lettera d’interessarsi della 
loro mamma. All’arrivo a Palermo esse ricevono in dono una bambola 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 LUGLIO 1955 


Un aspetto della grandiosa.processione svoltasi a Panama durante i lavori del IH ‘Con- | 
- gresso cattolico di vita rurale: il carro di Sant'Isidoro, protettore dei rurali 


PAESE 


A presenza di Mons. Luigi 
Ligutti a Roma rende sem- 
pre interessante avvio ad 
una conversazione con lui; 
i nostri lettori ricorderanno 
= che su queste pagine abbie- 
mo avuto più volte il piacere di ri- 
ferire alcuni colloqui avuti á più 
riprese con il direttore (« executive 
director ») della N.C.R.L.C., su ar- 
gomenti scciali particolarmente 


. connessi con la vita rurale. 


La N.C.R.L.C, è la sigla della 
Associazione nazionele cattolica di 
vita rurale negli Stati Uniti d’Ame- 
rica; essa è nata ventitre anni or 
sono per assistere i cattolici sparsi 
nelle vaste campagne nordamerica- 
ne, Mentre è facile lV’assistenza. dei 
cattolici nei gruppi ben delimitati 
delle comunita cittadine, si presen- 
tava e, per taluni aspetti, si pre- 
senta anche oggi, particolarmente 
difficile seguire la vita-.spirituale e 
materiale dei rurali cattolici. Su 32 
milioni di cattolici nell’U.S.A., so- 
lo il 6% è sparso nelle campagne. 
Sono, dunque, all’incirca, un mi- 
lione e 500 mila anime che vivono 
sparpagliate in 78 mila villaggi, di 
cui soltanto 10 mila hanno una 
chiesa cattolica; e solo cinquemila 
chiese sono organizzate in parroc- 
chie con un sacerdote residente. La 
N.C.R.L.C. sino dalla fondazione, e 
con moto sempre piu accelerato, 
cura la costruzione di nuove chiese, 
di asili e di scuole (elementari, me- 
die, di avviamento al lavoro, di per- 
fezionamento agrario), di dispensa- 
ri, di ricreatori, la fondazione di 
la pubblicazione di 
giornali. I rurali cattolici non si 
debbono sentire trascurati, insom- 
ma; ma debbono possedere una lo- 
ro Associazione alla quale potersi 
rivolgere in qualunque contingen- 
za — dalla spirituale. alla consu- 
lenza tecnica. E’ convinzione di 
Mons. Ligutti che le forze vive del- 
le nazioni sorgono dai campi; la 
« cultura » italiana, in senso lato, 
è anche rappresentata da quel com- 
plesso di norme, -di esperienze, di 
tradizióni che — inconsapevolmen- 
te — i primi immigrati italiani han- 
no inserito nella vita rurale statu- 
nitense. Essi erano tutti provenien- 
ti dalle campagne italiane, non era- 
no alfabeti, ma sapevano coltivare 
la vite, Volivo, il grano, come nes- 
sun altro. L’apporto da essi dato 
aleconomia degli U.S.A. è stato 
immenso anche, se spesso, miscono- 
sciuto; inoltre, essi lavoravano 
esemplarmente, mantenendo quello 
che era la forza della vita rurale 
italiana: l'unità familiare, la sanità 
morale, la prolificità, il timor di 
Dio: tutte quelle virtù spirituali e 
biologiche che formano la forza 
dell’Italia rurale. Questa forza, tra- 
sferita negli Stati Uniti (e mante- 
nutavi anche se a prezzo di tante 
difficoltà e incomprensioni iniziali), 
è anche oggi alla base della vita 
rurale cattolica nell’America del 
Nord. 

Ma, più che udire dalla viva voce 
di Mons. Ligutti — ch’é un conver- 
satore preciso, dalle idee molto 
chiare e dall’espressione colorita — 


notizie aggiornate sulle attività del- 
la sua Associazione, gli abbiamo 
voluto chiedere i risultati del re- 
cente congresso di vita rurale te- 
nutosi a Panama dal 17 al 24 aprile 
scorso. E’ il terzo congresso che 
Mons. Ligutti organizza dal 1951 ad 
oggi; il primo si tenne a Castelgan- 


dolfo nel 1951, il secondo a Mani- 


zales (Colombia) nel 1953, l'ultimo 
a Panama. Sono congressi di stu- 


dio che non si ripromettono risul- 


tati pratici immediati; vogliono 
« seminare idee », provocare incon- 


tri, scambi di informazioni, creare. 
nuove conoscenze personali, nello 
ambiente, rimuovere ostacoli, addi- 


tare soluzioni nuove; ma ormai i 


Il 3’ Congresso cattolico 
di vita rurale tenutosi di 
recente a Panama ha avu- 
ło come « slogan »: « L’av- 
venire del Paese sta nel 
campo », cioè nel costan- 
te progresso della vita 
rurale. Sui risultati di 
questo importante Con- 
gresso in una zona attual- 
mente regressa, e perciò 
di grande avvenire, ab- 
biamo avuto un interes- 
sante colloquio con Mon- 
signor Luigi Ligutti, di- 
rettore della N.C.R.L.C. 


tempi si sono fatti talmente diffi- 
cili, che dal congresso di Manizales 
in poi le «risoluzioni» congres- 


suali non sono più soltanto teori- 


che, ma — ove possibile — anche 
pratiche. 

Ci siamo incontrati con Mons. 
Ligutti a Roma, dunque, ancora 
una volta; e gli abbiamo doman- 
dato, approfittando della sua co- 
stante cortesia: 

— E’ rimasto soddisfatto, Mon- 
signore, dell’esito del III Congres- 
so di vita cattolica rurale tenutosi 


‘a Panama? 


—  Molto:. una zona certamente 


difficile; abbiamo avuto molti par- 
tecipanti, molti interventi, comuni- 


cazioni e discussioni; e, soprattut- 
to, it pìù vivo interessamento da 
parte delle popolazioni rurali del 
Centro America, per le quali un 
Congresso consimile rappresentava 
un fatto assolutamente nuovo. 

— Perchè, Monsignore, lAmeri- 
ca Centrale può definirsi una « zo- 
na difficile », almeno dal punto di 
vista agrario? 

— Perchè i problemi sono molti 
e complessi. Basterebbe accennare 
che i lavoratori della terra in que- 
sta area sono tutti proletari e non 
proprietari. Chi possiede terra non 
la lavora; e chi la lavora ha spesso 
appezzamenti cosi piccoli, da non 
essere sufficienti alla vita di una 
famiglia rurale. Vi è il breccian- 
tato delle grandi coltivazioni indu- 
striali (caffè, cotcne, banane); ma 
esso non s’inquadra nelle precise 
finalita del Congresso, che voleva 
soprattutto studiare la possibilita 
di trasformare j « rurali proleteri » 
in «rurali proprietari», con gra- 
duali provvedimenti a carattere so- 
ciale. La situazione constatata nel 
Centro America, sempre dal punto 
di vista rurale, non contribuisce 
certo alla piena affermazione della 
personalita umana; soprattutto per- 
chè il senso di dipendenza nel qua- 
le vive l'individuo legato all’attuale 
sistema, limita lo sviluppo e leser- 
cizio delle sue facolta fisiche e men- 
tali, limita la possibilita di espan- 


Un grande corteo di autorita e 
i occasione dell’apertura 


sione del mercato interno, riduce 


la possibilità di formazione del 


capitale nell'economia. | 
— E una situazione, allora — 


osserviamo. — che non favorisce lo 


esercizio razionale deil’agrico!tura, 
la conservazione del suolo e lo 
sfruttamento razionale delle varie 
risorse naturali. Quali i rimedi? 
— Il Congresso ha fatto molte 


-raccomandazicni ai governi dei va- 


ri Paesi della zona caraibica. Sa- 


rebbe indispensatile, prima di tut- 


to, instaurare un sistema di « pos- 
sesso» che faciliti Paccesso dei la- 
yoratorj dei campi alla proprietà 


‘terriera; e occorre comincfire dalla: 


elaborazione di un compieto cata- 


Monsignor Ligutti, osservatore della 


Santa Sede presso la F.A.O., è il 


direttore della N.C.R.L.C., P Associa- 
~ zione cattolica di vita rurałe 


ANNO XXIT) 


di rurali sfila per le strade e le piazze di Panama in 
del It! Congresso Cattolico di vita rurale 


sto delle terre, particolarmente di 
quelle di proprieta dello Stato o 
comunaie, Ccncedere poi facilita- 
zicni per l’acquisto delle terre, sem- 
plificare la legislazione inerente, in- 
tensificare una campagna di educa- 
zione perche il rurale comprenda il 
vantaggio eccnomico e sociale di 
lavorare sul proprio... Un program- 
ma grandioso. Ma occorre creare 
prima una « coscienza» rurale in 
questi Paesi. Ccnvincere i gover- 


nanti della necessità di scuole, a. 


cominciare dalle elementari, per 
combattere l'analfabetismo dilagan- 
te, corsi di qualificazione agraria, 


istituzioni di coOpérative per- faci- 
litare il collocamento dei prodotti; . 


e poi leggi a carattere sociale (assi- 
curazioni, infortunistica, protezio- 
ne della madre e del fanciullo, ri- 
coveri in ospedali, ambulatori, sa- 
natori, ecc.) iegħe antialcooliche, 
per la moralita, per la sanità della 
famiglia (le famiglie legalmente 
vincolate rappresentano oggi una 
minoranza assoiuta), per lassisten- 
za della massaia rurale, ecc. I laici 
di Azione Cattolica possono fare 
molto; i sacerdoti non sono suffi- 
cienti per poier sopperire alle enor- 
mi necessità di assistenza spiritua- 
le e sociale della zona. I laici po- 
trebbero divenire catechisti e fon- 
dare, anche se embrionalmente, le 
prime opere indispensabili per la 
eievazione della classe rurale. 

— E vi è possibilità di immigra- 
zione, nel Centro America, anche 
di rurali italiani? | 


— Certo, vi sono possibilità di 


immigrazicne per tutti, particolar- 
mente per i rurali ital’ani, che po- 


` trebbero fare miracoli. Ma occorre- 


rebbe una particolare garanzia da 
parte dei governi interessati e, so- 
prattutto, la costruzione di strade 
verso l'interno. Le terré rimangono 
incolte, adibite al pascolo o al bo- 
sco, appunto per la mancanza di 
strade. Dov’é la strada è la civiltà, 
e cioè la possibilità della costitu- 
zione di famiglie rurali organizzate. 

— Ci sembra — osserviamo — 


che si tretti di un programma di 


lavori formidabile. 

— Si, è vero; ma. veda, io sono 
ottimista. Ho veduto quale interes- 
samento e, piu, quale comprensic- 
ne abbiano dimostrato tutti duran- 
te il recente Congresso Panamense; 
tutti, autorità, proprietari di terre, 
rurali. E’ compito della mia Asso- 
ciazione attrarre l'attenzione, su- 


scitare l'interesse, creare una con- 


vinzione, suscitare l’azione. E sem- 
bra che siamo sulla buona strada. 
L'uomo deve aver coscienza della 
sua propria dignita e del suo desti- 
no. Solo cosi potra progredire. E 
questo. suo progresso è garantito 
soltanto dall’affermazione dei valo- 
ri cristiani. Ecco perchè, a mio pa- 
rere, il bucn uso delle ricchezze 


„naturali della terra, in senso cri- 


stiano, appunto, è anche il miglior 
sistema di lotta contro i nemici 
della Chiesa di Cristo e cioè i ne- 
mici del vero progresso sociale del- 
Puomo, della sua libertà e dei suoi 
sentimenti democratici. 


MARIO DINI 


i 
H 
x 
g 
a 
| 
— 
| 
4 
4 
$ 
“SS 
3 
R 
g 
: 
| 
Lo «slogan» del Co : 
€ ngresso: « El futuro del Pais est id 
en el campo » | 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 LUGLIO 1955 


Nel pomeriggio di domenica 26 giugno, il Sommo 
Pontefice ha ricevuto in San Pietro 10.000 ferrovieri 
romani con le loro famiglie, in occasione della 
inaugurazione della Cappella, dedicata al Santis- 
simo Crocefisso, donata da Pio XII alla stazione di 
Roma-Termini., 


In un discorso ai 
detto, fra l'altro: 


« E’ ancora vivo nell'animo nostro il ricordo di 
una grande giornata, il cui significato apparirà 
sempre più chiaro agli occhi non solo degli amici 
ma anche degli stessi avversari del nome cristiano. 

Quando il primo maggio di quest'anno — ha 
proseguito il Santo Padre — contemplavamo in 
piazza S. Pietro 150.000 lavoratori e lavoratrici 
ardenti di entusiasmo riaffermare jla loro fede 
in Gesù Cristo e la loro piena fiducia nella Chiesa, 
Ci venne fatto di pensare che dunque qualche cosa 
di nuovo era nell'aria, divenuta per essi più 
limpida e respirabile. Era invero accaduto che 
il mondo di coloro che sopra tutti abbisognavano 
giuridicamente e socialmente di difesa, mentre 
aveva acquistato sempre maggior coscienza della 
sua dignità umana e vedeva gradualmente ricono- 
sciuti molti suoi diritti, era nondimeno oggetto di 
una azione subdola e disgregatrice da parte di 
uomini pronti ad ingannare con false promesse le 
anime dei lavoratori, risoluti a strapparli dalla 


il Papa ha 


pratica della vita cristiana, fino a renderne vacil- 


lante la stessa fede. 


Oggi non mancano i segni di una condizione di 
cose, che tende a mutarsi sempre in meglio; il 
che, se non consente ad alcuno di rallentare il 
passo, e anche meno di sostare o di riposarsi, 
alimenta tuttavia la speranza che tempi migliori 
si preparino anche nel mondo del lavoro. Perciò, 
celebrando stamane la S. Messa e leggendo nel 
Vangelo come la moltitudine era assiepata (« tur- 
bae irruerent ») intorno a Gesù per udire la parola 
di Dio, veniva confermandosi in Noi la fiducia 
che tale scena simboleggiasse i tempi che ci 
prepariamo a vivére e che non debba tardare 
troppo il giorno in cui, vinto l'errore e apparsa 
in tutta la sua giustezza la soluzione cristiana del 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


FERROVIERI ROMANI DAL PAPA 


marcia di ritorno delle schiere lavoratrici a Gesù 
Cristo, unico Maestro e divino Salvatore. 
Proprio in quest’aura di trepida, ma fiduciosa 


„attesa e di rinnovato fervore s'inaugura una Cap- 


pella nella Stazione di Termini; si è voluto che 
Gesù, vivo e realmente presente sotto le apparenze 
eucaristiche, non solo vegliasse di persona sulle 
ansie, i dolori, le speranze, le gioie vostre, ma fosse 
vicino a ciascuno di voi nel lavoro, per renderlo 
strumento di salvezza e di santificazione ». 

Dopo aver elogiato lo spirito di sacrificio, la 
premura, la prontezza e la sagacia con le quali 
i ferrovieri disimpegnano uno dei più importanti 
servizi pubblici, il Papa ha esortato i presenti, 
nella consapevolezza del comune pericolo per l’Italia 
cristiana, a rafforzare il proposito di collaborare 
con tutti gli uomini di buona volontà per combat- 
tere lo spirito della disunione e dell'odio tra i 
membri del medesimo popolo. 

« Vi è però un altro pericolo — ha detto ancora 
Pio XII — che anche voi — come tanti vostri 
fratelli lontani — limitiate al problema della vita 
materiale la vostra attenzione, le vostre ansie e 
il vostro conseguente impegno. E’ un’altra vita 
in voi, quella stessa di Dio, infusa nell'anima 
vostra il giorno del battesimo. Perdere questa 
vita, trascurarla, non occuparsi di conservare la 
grazia abituale santificante, e consolarsi col pen- 
siero, per esempio, che si è sempre fedeli ad una 
politica cristiana, non sarebbe sufficiente e potrebbe 
condurre ad una pericolosa illusione. Voi infatti 
dovete innanzi t::tto essere intimamente veri cri- 
stiani; aderire alla politica cristiana è allora 
una conseguenza naturale, che viene come da sé. 
Alcuni, poi, non esitano a credere e a dire che 


| 


finché non siasi convenientemente provveduto alle 
necessità materiali del corpo ». 

« La vita materiale, sì — ha detto, poi, il Papa. 
— Ma Gesù, insegnandoci a pregare, ci fa chiedere 
il pane nostro quotidiano dopo aver domandato che 
si faccia la volontà del Padre celeste. D'altra 
parte Egli stesso si è impegnato a dare il resto 
in soprappiù a quanti cercheranno prima it regno 
di Dio e la sua giustizia. 

Noi vi scongiuriamo, diletti figli, guardatevi dal 
velenoso fermento dei moderni farisei: azione so- 


ciale, si, e tempestiva, concorde, risoluta quanto © 


è possibile; ma non l'azione derivante dall'odio o 
che, sollecita soltanto della vita materiale, ignora 
o nega i preminenti valori dell'anima. Alla Chiesa, 
per esempio, importa moltissimo di vedere risolto 
il problema socia’g, non però così che frattanto 
le anime vadano r Sev. ute », 

Avviandosi, quindi, alla conclusione, il Santo 
Padre ha detto, fra l'altro: « Voi siete certamente 
numerosi; altri, impediti dal servizio, hanno dovuto 
contentarsi di essere presenti in spirito. Ma ve ne 
hanno altresì che, potendo, non sono voluti venire. 
Ingannati da una propaganda malefica, essi credono 
ancora (oh, quale errore!) che la Chiesa, la quale 
così teneramente li ama, voglia sbarrare toro il 
passo sul cammino del loro giusto miglioramento, 
e temono di riavvicinarsi a lei, temono di allonta- 
narsi da chi invece non può volere realmente il 
loro bene, se distrugge in essi la pace con Dio, 
se trasforma in odio l'amore e in lotta la conve- 
niente e giusta azione per la difesa dei propri 
diritti. 

A questi fratelli lontani parlate con la forza della 
vostra persuasione e del vostro esempio. Dite loro 
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tristezza, anche quando vi fosse l'abbondanza dei 
beni materiali. Rassicurateli: Gesù non vuole che 
manchi ad essi il pane, Egli che operò miracoli 
affinché le turbe che lo seguivano non rimanessero 
prive del necessario sostentamento ». 

II discorso del Papa, concluso con la Benedizione 
Apostolica, è stato accolto da una grande acclama- 
zione, quindi è stato eseguito un « coro parlato » 
che nella grandiosità della Basilica, si è levato 
alto è imponente, nella sua quasi rude semplicità, 
come una fervida professione di fede. 

Dopo aver ripetuto il «Tu sei Pietro» e if 
« Christus Vincit», il corifeo ha detto: «Le porte 
dell'inferno non prevarranno mai»; «L’odio dei 
tuoi nemici»; «il male e la bestemmian; «le 
persecuzioni dei tuoi sacerdoti»; «l’onta e il 
sacrilegio »; «il materialismo che sfrutta l’igno- 
ranza» e a tutte queste frasi del corifeo il core 
ha risposto col grido imponente: «Non prevar- 
ranno! » 

IHI coro ha rievocato, quindi, le tragiche giornate 
del luglio 1943, quando il Papa, mentre le bombe 
cadevano sui quartieri ferroviari di San Lorenzo, 
del Tiburtino e del Prenéstino, si recò, consolatore 
e soccorritore, fra quelle popolazioni: « Tra la pol- 
vere»; «Tra le rovine»; «Tra il dolore» « noi 
ti abbiamo veduto »; « Tu sei apparso, Pastor An- 
gelicus », a lenire, a consolare, a pregare, ad 
aiutare, « Sulle nostre rotaie sulla tua bianca veste 
rimase una macchia di sangue, di dolore, di 
amore... Una macchia di sangue... come il Cro- 
cefisso della nostra cappella che tu ci hai donato ». 

« Padre Santo — ha concluso con commossa 
invocazione il coro — come un giorno venisti tra 
le nostre rotaie a benedire i nostri morti, ritorna... 
a benedire noi, il nostro lavoro, le nostre famiglie, 
la nostra vita », 


Alludienza erano presenti, fra gli altri, il Ministro 
e il Sottosegretario dei Trasporti, onorevoli Matta- 
rella e Mannironi, il Direttore Generale delle Fer- 


rovie ing, Di Raimondo, il Capo del Compartimento 
di Roma ing. Eula, Mons. Baldelli, Presidents del- 
VONARMO, e don Giovanni Brazzan, zelante cav- 
pellano della Stazione Termini. 


problema sociale, sia possibile iniziare una vera 


non si può — anzi non si deve — pensare all'anima, 


che, 


lontano da Gesù, vi 


è soltanto sconforto e `N 


SANDRO CARLETTI 


Nello squallido tramonto della sta- 
gione calcistica internazionale, solo 
le « vecchie glorie» del calcio ita- 


' liano tra le quali figurano Piola, 


Meazza, Andreolo e altri 
« azzurri » riescono ancora 


Biavati, 
celebri 
ad entusiasmare le folle sportive 


Sarà volta buona per Minardi? 


Per due volte, in questi ultimi 
anni, Minardi è arrivato sul punto 
di conquistare la maglia tricolore, 
ma una volta Bartali e un’altra Ma- 
gni ‘sono riusciti a soffiargliela. 
Quest’anno, il corridore romagnolo 
si' è battuto molto bene nelle due 
prime prove, dominate da Coppi e 
da Magni e, finalmente, alla terza 
(il Giro del Piemonte), è balzato in 
testa alla classifica con un totale 
di 21 punti, il che significa con 2 
punti di vantaggio su Magni e 3 su 
Coppi. Sarà, dunque, questa la volta 
buona per Minardi? Benchè la posi- 
zione conquistata sia molto solida, 
è indubbio che il caposquadra della 
« Legnano > dovrà mettere tutto 
l'impegno nelle rimanenti due prove, 
anzi, diremo più esattamente nella 
prossima prova, cioè, il Circuito del- 
l'Appennino in programma per il 
18 settembre, se vuol arrivare a 
laurearsi Campione d'Italia. Deve 
impegnarsi nella prossima prova, al 
fine di mettersi al sicuro contro sor- 
prese che gli potrebbe riservare lul- 
tima, le « Tre Valli Varesine », che 
sarà disputata a cronometro, una 
corsa, quindi, nella quale i suoi più 
diretti competitori, cioè, Magni e 
Coppi, hanno fortissime possibilità. 


Ma il comportamento di gara te- 
nuto da Minardi nel Giro del Pie- 
monte fa bene sperare per lui: nei 
due Campionati in cui il romagnolo 
non ha raggiunto per poco il suc- 
cesso, avemmo occasione di osser- 
vare che un po’ più di decisione da 
parte sua, un minor timore reveren- 
ziale, nei confronti degli assi, gli 
avrebbero, con ogni probabilita, per- 
messo, d’indossare la maglia trico- 
lore: nelle prove del 1955 questa 
decisione non ha fatto difetto a Mi- 
nardi: un altro sforzo deciso e avre- 
mo il nome di un atleta giovane, se 
pure non più giovanissimo, iscritto 


nel libro d’oro del Campionato na- 
zionale. 

E aggiungiamo subito che il no- 
me Minardi è degno di figurare 
nella lista della generazione di aspi- 
ranti campioni venuta alla ribalta 
in questi ultimi anni, Minardi — a 
non tener conto dell’ultimissima in- 
fornata — è quello che più degli 
altri, nonostante le incertezze e i 
periodi di grigiore, più ha tenuto 
duro e che, in definitiva, non ha de- 
luso. Il successo nel Campionato, 
inoltre, agirebbe da stimolante e po- 
trebbe, di conseguenza, accrescere 
le energie morali del corridore ro- 
magnolo. Speriamo che sia così e 
questo non per fare del tifo per 
Minardi, ma perchè una sua vittoria 
definitiva in un, Campionato che al- 
meno nelle due prime prove ha visto 
il più serio impegno da parte degli 
assi, verrebbe a dimostrare che ii 
ciclismo italiano può contare su 
giovani ed efficienti forze. 


E a proposito di giovani, dobbia- 
mo notare, viceversa, con disappun- 
to la deludente prova di Nencini nel 
Giro del Piemonte: il giovanissimo 
corridore toscano avrebbe avuto 
tutte le ragioni — anche se non in- 
teressato alla conquista della ma- 
glia tricolore, dato che in classifica 
non conta neppure un punto —- per 
fornire una .prova di forza, dopc il 
tiro mancino che Magni e Coppi, 
auspice la sfortuna e con la tattica 
ostruzionistica delle rispettive squa- 
dre, gli hanno giuocato nella penul- 
tima tappa del Giro d'Italia. Nen- 
cini, invece, si è uniformato alla 
linea di condotta seguita dai due, 
e, dopo una corsa di nessuna consi- 
stenza, è arrivato al traguardo, in- 
sieme a Coppi sì ma a più d’un 
quarto d’ora dai primi. E la tattica 
di Nencini è stata inopportunamente 
seguita anche da Moser, da Coletto, 
e da ʻaltre`« speranze >... Peccato, 


perchè dopo il Giro d'Italia era in- 
dispensabile che le reclute, o meglio, 
le più promettenti reclute, offrissero 
una conferma delle loro possibilità. 
Speriamo bene per l'avvenire e, più 
precisamente, speriamo che la con- 
ferma mancata al Giro del Piemon- 
te, si abbia al Giro di Toscana, che 
in programma per il Z9 di questo 
mese, è stato rimandato al 24 luglio. 
Nel Giro di Toscana, Nencini cor- 


Sarosi, 
si ripromette grandi cose e i tifosi guardano con 
ndusia al prossimo campionato 


nuovo allenatore della Roma. 


Bravo Minardi! « Pipazza » — come viene chiamato — ha vinto il Giro 
del Piemonte distaccando i celebri « assi » di parecchi minuti. La mamma 
e la consorte seguivano il loro « campione » impegnato in una aspra gara 


rerà sulle strade di casa sua e sia- 
mo certi che questo particolare sti- 
molerà il suo amor proprio e la sua 
combattività; più ancora, la corsa 
del prossimo mese servirà come 
prova indicativa per il Campionato 
del mondo su strada; di conseguen- 
za i giovani, che hanno possibilità 
e cuore, non dovrebbero seguire tat- 
tiche rinunciatarie. 

- Nel Giro del Piemonte, purtroppo, 


L’ungherese 


com’é noto, una brutta avventura è 
occorsa a Fornara, vittima di una 
caduta in discesa; le condizioni del 
corridore non sono, grazie a Dio, 
preoccupanti, ma è un fatto che il 
Giro di Francia è ormai alle porte 
(inizio il 7 luglio) e, pertanto, viene 
naturale l'interrogativo: potrà For- 
nara partecipare alla grande prova 
francese? 
CESARE CARLETTI 


La Lazio annuncia grandi acquisti. Oltre Selmosson 
e Bettini si è accaparrata, con un congruo numero 
di milioni, il « primavera» Olivieri della Spal 
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l E’ state ospite di Roma Mr, Wagner Sindaco di New York che ħa visl- 
7 ; tato gli antichi monumenti e si è vivamente interessato dei problemi 
Eo ; della vita romana, simili a quelli della sva città bons 
: mate di IB 
| Le tı agiche giorna e di uenos 
| L’Universita di Oxford ha conferito a Luigi Einaudi la laurea «honoris f- La Basilica di San Francesco di Assisi, una delle Chiese più antiche e venerate. di Buenos Aires, 
G causa » in diritto. L’ex Presidente della Repubblica dopo it conferimente situata ‘in Calle Alsina, vicino -a Plaza de Mayo, incendiata, come parecchie altre, nella capitate $ 
indossa. il caratteristico copricapo argentina, nei recenti moti da tutto il mondo cattolico deprecati ` f: 
Nel piano della’: Stazione 
f Termini, a lato del marciapiede 
n: 12, è aperta al pubblico una cap- 
pella. per i viaggiatori e personale. 
Il crocifisso e i vasi. sacri sono stati 
` donati dal Santo Padre. All’inaugu- 
razione, accanto al Card. Micara, 
HLASE - Vicario di Sua Santità, erano pre- ] 
senti il -Ministro Mattarella- (nella 
ae foto a destra, mentre parla), Ving. f 
Di Raimondo, Direttore generale, ¢ 
tutte le autorita compartimentalt:: 
kgs Mons. Baldelli è i cappellani del: la- 
voro del’ONARMO a cui č affidata 
l'assistenza religiosa € sociale. dei 
; -ferrovieri, harino preso in consegna 
la cappella che sara officiata tutti i 
giorni. H cappellano del’/ONARMO, 
Don Brazzan, da anni dedicatosi, al-. 
Vassistenza Spirituale dei ferrovieri, 
; è il «parroco » della nuova chiesa 
La Basilica di San Pietro durante la indimenticabile udienza concessa dal Santo Padre ai ferrovieri del Compartimento di Roma 
. PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L: 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl, S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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